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SIGNORA* 




ER rimoftrare Tempre 
maggiorile teftimoni-; 
anze del noftro riue- 
rentiifìmo oiTequiojper 
ogni titolo da noi dou- 
uto al meritò lourano di V. A.S. ed al 
genio cortefe à diTpenfare benigna- 
mente inclinato alla noftra Accade, 
mia le gratie più fingolari -, prendia. 
mo vn denoto ardimento d'offeri- 
re ali* A. V. S. il p refe me Drarna , 
ch' in efla,forro la protezione del Se. 
ren, ^^»nc>pe ^ancefco Maria, fi 

per inxzzo di quefto componimento 

" rt Ai nel 
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nel Tempio per Vetur ia già fabriea- 
to pretto di Roma alla Fomiti! delle 
Donne, quello che dì gratftófta più 
-ci— ..> - yf «^ r^r ettaro al 

• ▼ • CJ» ^tl Valili V-J di 





noa» Accademia 2 j.Magsio.itfS<r. 
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"Nftf Marzio fidile Remano 
molto walorofo , e pronto di 

tonfi gUa^comb attendo t Roma- 
ni Cor iolo cafìello de Volfcty e giudican- 
do per j uà fortjt eferfi prefr y s' acqui fò 
il nome di Cartolano , e cose gran fauore 
fipprtfio la Nobiltà, (he pouua con opre * 
e con parole di f porre tutto quello eh' à 
fai piaceva y laonde efendo carepta nella 
Città y {§jr anendom t Senatori fatto <ve* 
ntre di Sicilia molti formenti , Gneo 
Aiarrjo con fvna feuera oratone *vsetò 9 
che la plebe dotte ffe aner parte alcun*** 
fino à tanto y che non reftttmfe l'onore 
tolto à nobili poco dianzj da lei per U 
ritorno nel Sacra Mente , nel quale *ve* 
lamente la tumultuosa plebe , fi tomi* 
tra affamata , auerebbe fatto impeto t fe 

" ' Ai - - - - - 
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dal Tribuno fuo non f offe fiata raffre- 
nata) ti quale fatui à Lortoldna il gtor* 
no determinato , eh' auefie da comparire : 
Ma C ortolano .f de gnatofi , non ejfendo 
(Pompai fo y fu 'ni andato in efdiò >'@fr andò 
frejfot Polfct , da t quali benignamente** 
riceuuto (■ imperocché m ogni luogo e la 
J'irtà 4ppr{ZÀpÀ$:vperQ iii manierar , 
che per jue ragioni y ed aiuto d'Accio 
.Tullia frolfco Sofferò guerra <k % r Róma* 

dell'i /eretto conduffe le genti fns atte [of- 
fe Dmf Ile quattro miglia lontano da &qì~ 

ma y 4:à: tal mmme rtdujse-i Romani , 

che dai Senato furono manaatd Amba fa a. 
jpti ad blandito Portolano , pen trattar fac$ 
con pari accordo, fi coment andar mot Pvn. 
tifici < fttpplicandoUty tyualt tmtti rimandò 




jàtfpcYazjone-ì Senzjafmtto Mcumxix'ànm 
dav ono pure la Moglie yffi il Figlio 5 

$fila*VexMià tua v Madre* y dopo le moke 
inìianu fattele dal Senato Ai Roma > fi 

w lòi [a* 
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lafc'to pervadere ad andarvi , alla pre- 

fenzjfoMà quale y @r 4 i }Uolrm;p'eue> 
rt } ritierentewente piegato/*, conceda la ae» 
ftàerata pace alla Rowana He public a . 
fcx Tire Liuio ab V i be condii * Iib.2. 
à verbis ilhs . E* at tum In caftr-s in- 
ter primores iuuenum GncusMa r- 
tius adolefcens, & eoe (ilio, & ma- 
nuproiPptus jCUKognomcn poftea 
Cori ciano futr^&c. vftjj adcaj Ipfc 
retro ab Vrbecaftra mouit. 

* * 1 . ► fi 




A CHI LEGGE- 




•E voci Fata > Deità , cv 
| fimjli non fono proferite 
fe non come poetiche/ 
amplificazioni, fcriùendol' Autore 
come $' vfa, e credendo come de* 
ue , Compatirci > e viui felice . 




v. 



PER- 

Digitized by Qoogle 





1 

1 GNÈO MÀRZIO Conciano, 

2 ACpIQTVLLIoyoIfcaràaie 

pagnodiCoriolano. ... , 

3 VETVRIA Madre di Corio!an<>, 

4 VOLVNNiA Moglie di Coriolano * 

5 TERENZIO figliolo di Co'riolano. 1 

6 FABIO eletto Ambasciatore dal Senato 

di Roma à Coriolano . , 

7 CAMILLA figliola di Fabio. 

8 SIFONE Semo di Fabio . , 



4 ■■ 



MVTAZIONI DI SCENE. 

I Campagna vicina à Roma con veduta <T 
vna Villa dcliziofà. - 

a Accampamento di Cori ola no con vcdtt» 
ta di Roma Tn lontananza » 



3 Padiglione di Coriolano, 

4 Appartamento di Veturfa . 1 



5 Appartamento di Volunnfa . 

6 Luogo ^kliziofo deftinato per la PrTgio* 

ne di Camilla » 

7 Giardino nel Quartiere di Tullio $ 
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ACCOMP /^NATVRE. 



Soldati della Guardia di Coriolario. 1 
Soldati dcjla Guardia ài Tullio 
Accompagnature di Fabio . ' 

Pafcgi di Terenzio . * 
Damigelle di Veturia , & vn Paggio per 
v " ' regger* il Manto. 
Damigelle di Volunnia , c vn Paggio per 
regger' il Mabto. r - 
Damigelle drCamilla. • * 



' Abbattimento trà 



■ 



Caualieri per la Parte de* Romani, e r 
Ciualtert per la Parte di Coriolanow 

» * 

v '" " ! Nel Ballo. ^' J - 



G iardinieri,fc 
G ìardinierc. 
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ATTO PRIMO 

CAMPAGNA 

VICINO A* ROMA 
Con U Veduta d* vx* VìlU\ <Uik&{* 'l 

Nella quale alzata la Tenda , fi vede vi» Combat U 
mento uà i soldati Volfci , e Romani . 

- 

S CENA PR .l M A. 

Campagna Tcndata x . - 

CorioUno # N 

H quanto mi dilètta 
Furor , che da te fpira, , <. 
Iglia di nobil* Ira 
Dolciffima Vendetta I 
Magnanimo Perdono, 

So 1 che rifptenrie à paro , v . „ „ , 

D' ogni Sdegno pili chiaro » ~ 
Nè va tempre co! Tuono 
Fulmjne t mcendiofo , 
Ma éhi f<3mpre pietbro 
jy Aftrea pauenta di rotar la fpada,* 
Forza anche fia , che neghi troto cada: 1 
Così à queir Alma àMue voleri ancella 
Lo Sdegno ìnffeme+Te la Pietà fauella . - 

i Care mura -, fe riuolgo 
Ver fo voi V occhio , ctl pentiero > 
Non fia vero % ' _ 

Ch* io v' oltragg l ; Ma quai fciolgo 
Effeminati accènti ì 
Coriolano menti; 

i Mti - 
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2 Mura Migrate , fe riuolgo • *\. 
Verfo voi I* occhio , c il penfiero t 
Ben ila vero* f 

Gh f io atterri ; Ma quai fcioigo 
Crudeliffimi accenti / # 
Coriolano menti; 
Menti qualor tu fpanda f 
Note di campftflione , , 
E che non giunga alle Latine porte 
Voca, w che & idi Morte; 

Morte gridi , e Stragi chieda 5 

All'intrepido Romano 

Volfcó ferro arma la mano , . 

Scampo il Tarpeo dair Ira fua non veda; 

Morte gridif e Stragi chieda ; 
Cosi a queffalmàà vn foi vóler* ancella 
S* ammUtì-ia Pietà > Sdc;no f*»»lU.| 

SC £ N £ À SECONDA. , 



Cartolano xTullh 



N 



Afre la bella Aurora , . 
Che di tue glorie il chiaro di precorre ; 
Vedicome già corre \ \ - 
11 Tebro impallidir? , e ilpièj f adora } 

Canti la Fama eterna 
Che il prodigiofo Alcide 

Al Portento di Lerna-^ 
Le 'fette, tefte dna feerici vecide, 
Saràn fafti mendaci tf. „ . 
I tuoi più che veracr» V 
Mcntr* oggi attcrfjftuòValor fublime . 
De i fette Cojli le fuperbe cime . r < 
. Le tem pie oraàr di vincitrice Palma ; 
E* fupremo diletto , \* > 

Ma contento infinito 



Guerrier , fe ardito ^ 
A rifchi offerfe il coi aggiofo petto ; 

Nocchicr,che folca iì mare in bella cairn. 
Non hà pregio dall'arte , 
•?g! quando incontra orribile tempera» 
Sol quando ad onta di procella infetti' 
Mantiene arbori e fané; 

Quindi à domar Gorgoglio 
Dei Lazio non mai vinto, , 
♦ Se bollor di vendetta oggi m'ha fpinro i 
Il periglio , e l'ardir c'inalzi il foglio j 
Ma tregua alti penfieri . 

, Dimmi , amico , eh* auuennc 
Della tua nobil preda/ 

7>. I La mia bella prigioniera 
Quefto feno incatenò , ' . 
li per. lei virtù guerriera 
Dal mio cor fi. libello, 
C*r. % Spc ilo in mezzo à. Lauri , c Palm» 
■ Dolce Mirto afeofo ftà , 

1 Ed è. pregio di grand'Almc 

Adorar catta beltà , 
Mentre con chiara lode 
, IHuftri vn. puro affetto, 

Oh qua! fommo gioir ro* ingombra il petto J 
Cor. Nobile è la donzella \ 

E la fpero non mcn faggia , che bella j 
Ju. E* belli, e credi à me , 

Che -quando indora * 
Nafcente Aurora ^ 
li Cìel col pie 

Non così ricco hà di Rubini il labro 
Come fi vede accendere 
Nella fu* Bocca , e fplendece 
Corallo, Oftro , e Cinabro ; ; 
Cor. Tu che sì a comprendi , 

la conferua, e difendi. 
7**. Mi rapifee. , m*in/utnma oltre al vermiglio 
In quelle guance ardente 
pi fuo flirto innocente 

Caii 
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- Candido Gelfomiuo^ intatto Giglio . 
Onde , con l'alma fciolta 
In quefte voci , tua pietade imploro , -, 
Che rolro non mi fia tanto teforo> 
Cer. Non ponno i voler mici 

Voler ciò , che non vuoi ; mi rechi offefa 3 
Se temi' , c s'io ti manco all'aita impre'a 
Non m' afl?ftan gli Dei. 
T*. D'atro fofpetto , 
: Si fquaicia il vel; 
• D'ai m.rd,' ietto . '• 

Sormonto al Ciel . 
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S C E N A TERZA. 



P 
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noudla sijicta • 
Menrre , ò mio fido j ebro di gioia parti* 
A.ioran Conforte* 
Per re , Voiunnia , folo 
' Sterno , ch'Amor à volo ' / % , 
S'apre del cor le porte > ' ' 
E io rpietato duce , 
Seco pietà conduc^ ... 

Spirti miei chiudete il vareò t 
E fyettzxè ftrali , ed arcò 
All'infido, , . 
Dio Cupidoì / , 
Di i furori di Marte , 
Da i pallori di Morte 
Lo difeaccia ven lecca ; 
FaggMsì sì> Dèh non partire % àfpet'Ut 
( . ; Libra le penne, feriti,' 

Ed* 4 VoKinnia mia porta gli accenti* 
i Oiilc si , che fc del Sole 
\ ' Fuor del Tempio ancor dimoro ; 
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Col mio cor 1 con mie parole * 
Chiedo i lampi , e il Nume adoro. 

% Dille sì , che ben farai, * -, 

- Rifonando almi trofei, ' ! 
Entro al foco de* fuoi rai v 

..... Strepitar gli allori mici. 



SCÉN A. QV ART A. 

5 ' j'Recinttì dSHura." • ' 
• • ; Cdàitfai " ' ' . • * 



♦ ; - 

: » *. 



• T>Enfierru mi flagelli , 
Jp E pur non fai perchè » 
Ai fenfi miei rubeUi 
DèhMoh prcftar mai fé , 
x , Se ti dicono ch'in pene 

Ilftiìuifcà :, i ' Tir-cafeHé 
S'ior'acerrèèoder baèe j etiftoroii-- ^ > i- 
A me credi openfierò^ctioriàlotov ^» - f v 



• : 



SCENA Q_V I*N T À, ♦ ' 



Cs. Come l'ingrclTòiauotti^iii ni • r>> . 

Da chi teà quelle murar/ <o 
Jif. Ho pur la gran paica^l C ; j 
Ci Chi ti- guido? chè4a»i> < r^. > 

Con lo tuo genitore * fa*: .ili. > * ; J 
ih ** Opcr 



- O per dir meglio , Pai! re, . „ ' 
Tri qucft* armate (quadre 
Io venni Ambafc latore M ^ , . , 4 - • » 

C/?, Adorata noueira f ... 

<S//. Oime chccofa.f qu<?(!ay , r , , 

Vna catena al pije,',, ; - ; 

C* 9 11 mio fpofo dótft? & fìO brutto fmbiroglio 

Ci? Più di me gli fouuiene ? x 
Ti vuol tutto il fuo bene* 

Le da il, rimasto di Terentjio^ 
Prendi Sigfcorà : Addio rfaluar m^vog!io. 

Ci, Fermati alquanto . Nói mi dà gran noiai 
Che quefta gente £ trà. Causili auuezza 5 
£ s* al piede'i'nà meiTo Ta paftoia , 
A me ftringcrà aj, C0II9 la cauetaa. 

Farla $k*ràarì do il birra io ♦ 
Splendete , si fplepdcfc r 2 

Nel Mar d* alto ?ccr dogliose fide. Scelle, j 
Mcn Calma le Procelle , c r al cor ^fforten 
JLido le Sirti , e Naufragio il 'Pikxgci 

Si}, Con quefla compagnia . ; ^ 

Ky£3.ni in pace.C* AttewlirCwfc «;dific 

Terenzio mio * Tciaixio • i 
A tettdok*. f^ro ,r ,. : .a 

Vuol riufeirmi amaro 
Più che fiele , €<i affenzio j 
Addio. Nè pur mi ìcritTc t 
^/i Tempo non hebbe , ratto 

Mi diede il fuo ritratto a 1 
Addio . Cs. E non fimpafc 
Ch'almeno • Sif. Intendo * taci > 
rri manda sì , ti manda 



Cento (aluti , e mille baclamanif t ^ ^ 
Con vno à riucdcrci , e ftatc fari j f , 
Ala ceno in queRo giorno < < ^ 

A lui farai ritorno» . j 

Ca. Nonhò cor da Operare 
Grazie sì piene , e tare! 

Sif. Ocgi n tuo Genhor ma' Iteti*. . 
Credimi , chiederà cS<<x;.ìv> o? e 
3 ~ AI 
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Ai gran Ccriolano 
Cam. Parli tuTil ver / sif. Da Caualier Romano. 

SCENA SÈSTA. 
Camilla, 



OVefiamo ,'o mio core ? 1 
Tea dolce fòglio auuolri, 
O pur da nói diuifò 
Gode dentro V Eìifo • * 

Io fpirto ama immottàfó!/ 1 

Soauiffimo ftrale > r * 
Tolfc per darmi yita. 
Gon si grara ferita 
Da faretra di Morte Arco d'Ameni 

Oue fiamo e mio core/ 1 
E pure in qucfto petto 
Ancb f In gre mbo al^diiett? ; 
Sconosciute,,' ,e>feoera r - 
Turba lincerà pace vn ibi penficro; 
a Penfier rot ini torihenti; ' 

E la cagion non $6 , • 1 

Al fuon di mefti accenti, 

Deh non ti doler nò . ' 
Bene fpeffo menzognero ^ . 

Sgorga il pianto , } e fia lincerò J 

Se collant* h) il mio Spofoanimj in pettò 

Non v* è pena j o penfier , pari ài diletto, 

* "* * i * * i 
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SC É N A "S E TTIM A; 

/ppartamenn'cU volunnia , la quale „ 
il vede fenuc» # 




5 



Vmio del mio concento » - - > : • . *- 



*N - 

De* miei fofpir fui vento : t ^ rò 
Dolce ti guidi Amor;- |. - 
Carta rsggiwgl ì«rico, • v . ^ 
Segretaria dell'anima r ^ 
Vanne à quel be^i^iì^im^ 
Gii spirti del miq^P*. t - MV? ' £t , f »> 

parte, iteriti xjo ^clic^ ^ 
là Voluim^r,. i 3 ' 

VcluKnta>Pcturt** - - 

« . . ♦».*<» ^ 

* |\ti gran Conolano .«^ 
Vanne all' amato albergo,. . ".".> 

Baciagli tu £er me.* 1 
Di , che mentre t'afpergo 
D'inchioftri , eh' a lui volano; 
Morrò , (e tìon riuolano 
Note della fua fè . 
Vt mtU (frappa la Utttra di man» à Volunnia, 
Vet. Note della fua fè t qual fede » - ecome 
Pi fe tifuona il nome 

Su 
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Su i labri tuoi , fcdefri fé ignota ? 

Achiscriuj»f*/.Altuofiglio] 

Al mio confette Vet. Altuoconprtescnui , 

Ma non fcdui al mia figlio ; E (Ter tu mosli.? 

Puoi di Q>n°lano . io non già madre. 
Clipei nemiche fquadre 

Duce fi fà contro la patria , toglie 

Titolo à me di genitrice ; il mio 

Germe per Tempre è" fpento : 

Iv'cftinfe il tradimento , 

Lo feppellì l'oblio. 
Voi. Volunnla , oimè ! che fenti \ ^ 

Fulmini , ò pur'accenti ì 
VtU Vincitrici bandiere '. „ 

Spiega coftui fulLaiiò, 

Quaì feempio • quale fira2io 

Minaccia , vedi ardenti, . 

Come fgorgan di fangue atri torrenti >j . 

£ torbido , è f amante 

Alto incendio di guerra 



1 ' 
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Incenctife* atterra .„ . _ ; . 

L'eccelfc moK . * la Cittì fuperba: ; -\ 
A cader <i riferba ' V . . . . . . 

Di feruitu tra le catene ^ umiltà " { 
Tomba , e polue in fe ftella aria è fepolta ; 
E con tener* détti .,«•■• ' , s 
Tu Tinuiti , ed allctti? 
Val. Già per entro le vene 

' Gelato il fangue viene JJ , , . , 
Ahi che fento, che miro! 
Mi fi trbiica il rdfpiro. pct. Empia, inumana. 
Tu Donna , tu Romana? % . . 

Non è vero : Tei furia e nel tao feno- 
f 0 l. Deh mi confetti Vtt. Taci , e nel tuo feno 
Vomitò fio veleno 
- Megera - Voi O Cieli t Vtt. Tolfe 
Dalla fronte le Vipere. Voi. Che fento! 
^V/» -.e fcagKò nel tu> Petto j 
La crudeltà l'accòlte , 
E loro è il tuo Furor dolce alimento» 

• ...... — » ^ 
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Volunn\A ltggi*do la lettera* < - '.:■«•> 
n Vieni* .me >iorus.o mfi , >% 
Olire legger non 'polla, e come , oh Dio \ 
VoU E viuo ìVet. A* forza d'ira , 

Sì , sì l'anima fpira , * ,v ; ' , 
Vcruriar ornai su quello foglio $ Venga , 
Venga il perfido ,e il piede , . ì 

Nel precipizio jnciampij Aprali valla 
^~ Voragine » e nel cupo i - . - .. 

Centro l'afconda ; E quali . 
. Caratteri vègg*io,€me fatali . , . 

Dell'eccidio Ronfio? : ( ..-.'L>" 

• Lalla chi mi contratta . i 

Recider quella mano - 

Voi. Ne pwc-rtt. ìuelle^qucl core - 0 
Empia , che gli formò,, , . - • • 
Crudel , che gli detto ? 

PW, Oh non più intefe . tfrf.Toriji 

Come tu brami sì , torni i infido i , 
E fui paterno lido v ... ,,. 4 j (■; ; , 
Fia voftra gloria «h'io pnmiepa Qad^ . 

' Vittima vii di ^ihdUta. fpa"da^. , iU j>j, . . ,• .X 
Indi de* fien artigli , : ; , • a 
D'ita vendicatile*: . ... ... u:ij;tl ^ 

Rcftin preda infelice ... ; . t j;drn . 

Stefi fulTebro di Quirino; ififu . ; , » 

y 0 l Signora , « tanto au:cfa i - ; . / 

y et . Oh di leggiera offefa 

Efecranda vendetta^ . ,,, . ,,, , 

Vengati ornai interdetta ., 
Quell'aria ,che refpiri , e l'inclemente ; ; 
Alma ringorghi entro Cocito arderne*. , • 

Voi, E ne pur ti confòla ? ^--/v.. .'1 

Fugsi , da me t'inuofa, , . ; . 

^ per fempre ti diuidi': 

O parti, b qui m'vccidi. > . ' \ . 
? V. Se ila penare il viuere, 

O il viuerc penar non so diftlnguere.' .. 
Dalla vita à penar mi fento arringete 
Morte la pena.raia jwn mi vuol dar;,-— ^ 



r — 

Corteft^ietsl, «5.;,, 
© il còtfo de miei c" » ... . . : 
Oilmio dolor recidi. ; .. 

tt, Op«tl»^ ^?» ,vcci ?i r 



- 
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SCEN A NO N A; 

. - 

VttUTÌ4, 

P Atti per mia /uentura; 
No»mWccìfe J : p>rctef 
perchè à vita si dura. ' 
Il fin morte non è i 
A che mi riferiate. 
iRigide Stelle irate ! 
Ma che difs' io t n& , nfc i 
S«i'idarttt non fi può, 
.SavbleteicVioviua, 



,foVafcrii 



f 



^ 1 viucr per non cedere V * 
Agran toc mento é glòria | V : 
Vittoria , vittoria* ' 

A volito fatto, ò Scelte , io voglio afcriuerc 
Pi viuer per penar , e non per viuete . 




V- < 



,oS C E N A D E C I M A. 
> fc t" ^Recinto di 



Mara . 

«• ■ 



- • 



. Anon 
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A non temere,! non fper«r «uueizza J.. v , 
A quelle non fi piega , f'quefte fprcjMj 
T«. Tià Gigli , trà Rofc * 



Dimorano afeofe : nK , v /:> 

LcNpurie , lo Sdegno; 
Inmezzoal mio petto s , 
Han fermo ricetto * 
Gli Amori, la Fede* 
7*«. Le Furie lo„ Sdegno • — " 
C< Gli Amori la Fede,* 
Tu. Qualor 1 in tè rimiro 

Pregia più, che mortai per «Atro al volto » 
Se alle tue nozze afpircp ♦ • - , , * : 
Onde premio sì^gno 4 me vien tolt^} ' \ 
G*. Ne pur* anco Vàuaedi, * 
Signor 1 che da me chiedi r . « 
Quache none più mio $ . y 
$e tu fapeffi ì oh Dio , quant 1 è fiuUimc 
La sfera del mio foco * ; , m , ;\, ; 1 
Per toccarne le cime f 

So , che direiti , ogni altro incendio è foco* 
Tu* Al piede or catenatoròfFrit tributo- ? / 
Vedrai , $ a à me conienti^ - r v lV 
Il Lazio , e riuerenti . - , ^: * 

Le Romane Matrone. , ^ ✓ I% * ■•*;?t»À- 
Curuar la fronte altiera; . : : t 

Cangia coniglio , e fpera; !v // 
Vaneggia chi non brama . ... . 4 € , ». 

Con oncfto defio f ricchezza , c impero * 
A calcare il fenticro , 
Ch'alle glorie ti guida, il cor richiama « 
Cj, Bellezza , ed Oneftadé 11 varco aperto , 
Per gir nel len di lui * diede afrmio r< :« ; 
Ma per vfcirnc fuore. 

Con recinto immoctal > lo chiufc il Mó O l 

Tu. Nell'auge di fortuna 

Qual di me più fourano / \ .\ » 
C*. Sei Volfco ; egli è Romano, 
T** Nè per altro prcualcl t 
O*. La Patria ad o^iii R£ Jo re»de eguale l ? n - 
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T*. Più volte promettefti 
Farmi poco chi fia, 

Cui tanto amor , canta coftanZft Mi: 

Tua nobil cortefia * 
Or mei palco*. Cam. Ond'io, 
Nei dirti l'opre , e il nome 
3Del bell'Idolo mio* 4 
Di fouerchio lodar fugga il foipettoj 
E per moftrarti come 
Meco fauella il ver , più che l'affetto » 
Da il Ritratti dt Tcrtnvo à Tulli* • 
Prendi de» pregi fuoi , 
L'epilogo raccolto ; ! 
Scorgi i «erti nel volto , e le più vuoi 
Saper, la bella imago 
Veda Coriolano , e quindi fenà 
Amorofi portenti. 

SCENA VNDEClMii; 

• '>•„* 

Tulli»., 

■" * ; 1 1 * 

D'i H ultre pennello 

Sta»»' 1 ' ; 1 

Saggio dilucidò defi'afma il Kdlo $ 

£ nel labro , e nel fcuo 

Non vi rifplcndc meno i • > 
Goda la fida coppia : ai cadi amori v> 
Mon fi tutbi là ptee , . 
Ah che troppo vorace 
Fiamma confuma il petto* 
Trà pietade , ed affette 
Pungano i penfier miei. 

Sò quel che far dourei , 

Ma non quel ch'io forò; 

Troppo legata tèi 

fi oefi 




* 



O cara Uberà; ; ^ f 
Ditemi fpimmi^r ' 
Cederò? - r? " 

. Vftiàfttff - - ■ . //- ; 

Sò quel che far dourei ; 

Ma non quel ch'io fàroV 
II natiuo coraggio ' - 

la guerriera Virtù troppo 
Come ? doiic fpari ? 
Di bellezza vn folo lampa 

Più combatte, 

Più t'abbatte; 
Che fui Tebro armato campo i 
Rcflfti alma coftanrc i _ { , 

La bella prigioniera a! primo amante 
Si renda ; à me ragione . 
Così parla t ed Impone ; 
T' intendo sì , ma la tua giuda legge 
Come adempier potiò > r/> , x 
Sò quel che far dourei f£% ^ 
Ma, non quel ch'io farò» 

feti; % ■ vr •/ -\"A \ T> 
SCENA DECI 




G 



jl Sple^ente fiamme^ , \ - 

pi ù lucilo il di 5^ 

Di «oftK VittoneV; ' / V : . n ? 



D- applaofi ^ Ciotte < :l i • ./; v , 
GiàJ'Albaappa% , . - , :yT .4 
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SCENA DECIMA TER? A. > 

C «ridano , 



T* Abio appunto qui giù mV, £er. E che della ? 
Tu. ì? Il Senato di Roma à te l'i noia. 

Ti fouucnga- C«r. M'offendi ♦ 

7*«» Tacerò , fe m*interidi . 

C»r. Sitibondo di (àngue . , . ' . $ 
Odio mi boHe in pctta. r -.<■-'* 
Forfè di me fofpetro- , ".• 

Tu, Non più Signori igombrt 
Dalla tua mente ogn'ombra. - 
Che m imponi Ch'ei vengt; 
Indarno , o preghi , ò frema t l , r 
E fe può fenza tema > <■•■■* . * 
De i primUuoni il lampeggiar {ottenni ; ; 

'• . ; . ■ - ; ) 

SCENA DECIM AQVARTAi 

■ C*rUlau9, 



■■■»' • M 

* •' -Ti 



J Raddoppia i ruoiLampI 
O Lume maggior : 
Le Palme , che forgOM 
Per me eia ti porgono , . ^ 

Piè, vago fpjcndor . .. : 

> ** I • » ? 

. •*> I -V* 

- * 



SCEN-A DECI M A QV I N T A'* 

CtrioUn» ,F*Ho . 

S E per chiedermi pace» 
Come fotte ti ftringe 
E pietade , c configlio , 
Libertade , e periglio , . 
L'anima , è il pi* caldo defio fofpinge f 
Oh come tardo arridi/ 
Su le fofle Duflillc, 
Mira , ch'atre fauttfe 
Di militare fdegno arfer gli Vliui; 
fri. Signor , <è pili s'indura 
Tuo core à i preghi e- faegna 
Altuopiè lupplicante 
La ftinM trinante inclita Roma j 1 

Se non raffrena , e doma 
D'orgogléofa vendetta^llttft corfo 

De i Pontefici il voto , 
Stringaci feMQe^mprfo . J - < , . * 
All'ira tua di mille _ . 



• '• r 



rampogne 
I Tarqnini , i Tubetti v 

I Marzi > i Tulli , e ferion batta , oh Dei f f 
Qiaft filane focìfot» 

Spenga del tuo furor le vampe almeno , 
Di Vergini innocènti , ; , ) 
E di Spofe dolenti il grido, « il piarne» : 
Cr. Da ciglio lagrimofo 

II pianto , che diftilla , 

Mi fembta in mezzo al core 

D'acqua minuta (lilla 

Su l a ccefo carbon fparfa , ch'ai ve nto - 

Di timido fófpiro $ 

In vece di temprar , crefea l'ardore ; 

febee diuico l'oUra^aio . il fca fucina^ 



nioitÌ7cvH 



3? 

Ouo di fangtlé auido ferro affimi 
7 Ab, Omertà è tua Patria , e dal materno 
GÌ 'incemiui alla gloria 
Qui pur beucfti ( ah mai non venga meno 
La sì dolce memoria y 
Qui con tenera deftra r 
Apprenderti a trattar bellico acciaro,; 
£ con gli efempi del valor più chiaro 
Fù de 9 trionfi tuoi Roma maeftra . 
Ctr. OixTcfulc parti) 
Ritornar vincitore 
De i trionfi è il maggiore» 
Poh. D'inimico drappello ^ 
Se Condottier tu vinci ; e qual giocondo 
A p pia ufo à te rifuona f Odi L che il Monto 
Chiama i Volfci Guerrier ce Ribello , ■ 
Non mai Tromba di Fama 
Porterà il nome tuo si predo al Sole » * 
.Che più oltre non vole j g 
Ad ofcurarlo é il titolo d'ingrato i 
Cor. Taci » troppo parlato 

Hai là » troppo io (offerto . 
Torna al Romano foglio : * 
Dì che guerra portai che guerra voglio I r 
$*b. Già che in tira forte feno % f 

Di marcale ardore 

Incendio ineftinguibtle s'accefe ì f r } 'JJ 
Nè può ragion , né affetto» , .\ n 

Ch'egli non arda meno , 
. 11 pugnar farà forza. Affida Gioue 
Alla caufa più eiufta ; 
Ancor libera è Roma , ed atPaugufta , 
Città «non vengon le vittorie nuouc * ù *: É 
Sò , che t'è noto allor , che Tarmi Volfcjbé 
Improuifc ingombraro il fuoi Romane # 
Che trà le molte ( ah dura ricordanza lì 
Prede reftò Camilla , f \ 

CamilU vnica mia figlia , e fperanza; 
Qucfta ( à paterno amore 
Condona pur , fe nel pregarti eccedo 



Che a'th* renda fb! éhieiJM*' f ^ *k f ' 
GBiC*nJ5l<ytu mi colpitti n ? .;*«' » .>> * 
Nella più viua parte ì . ' 4 * ' 
A rigore di Mane* ' : «* 4 . « • . - 
Non afcriuer,s'io nego /■ a.O iìgtia.O. Attendi ; 
Tildi Camilla prendi 
Da m* per ricco pegno 1 A 

Madre , Contate , caglio 
E quelli per fottrar d'ogni periglio 
Col più tenero pianto a te confegno . ' * 1 ^ 
La vita ,1'onelhde *™ ' " * 7 * 
Io di Camilla euftddfr'prometro. ffpettou 
F4f.Maperchè/ , C« Nonpiu oltre Fai Ah ch'io m'à- 
Sàì di veder Gir» -Vedrai Conciano - 
Volito. ; ma Romàni?^. 1 9 ■ 



SCENA DÉCIMASESTA* -->. 

' Fitkh* '•■'.' •-I * ih.: .« v 

Embi d'atri cenfieri # l ~ 

« Torbidi nembi à volo sfin ì 

fe) I petto mio feendete , Oggi fol fperi »• * 
Arco d'acerbo duolo B ««ai* .4 • 

Quello mio core a'dardi fuoi far fegno 
Xhi pietofo mi cinge *f«M 
li mcllo crin di funeral Ciprcflb *• * ^ * 

Chi di pallet dipinge £ ì».™im u 

Il mio volto , onde in elio * y •» £J 1 

Tanto maftir s'imprima, • ; , 

Al fuon de i fremiti ; ■?^*'!?**SL 
Nel fi* chiudetta} 'dom. '} ** »*f 
Singulti . e gemiti; *j 
Sotto alpefo di Tue pene -f 
B dolor muto diuicne, : im&J 
% Ma fe ben celafl ******** «t-Bitotó.. 
|lma; r ch*iani»t, Iti 
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' In fronte fuelaff , 
, Fauella l'anima ; 

Trà i tormenti Hi chi tace 
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11 filenzio è il più loquace : 



*6* ■ - 



SQ^NA DECIMASETf ima: 



' 1 Vf 0 * che non ci « rimedio # ' 
J3I Che zuffa , che flagello , 
k Già và Hotóa in bordello. , , r 

• - « 4 non f fche,?z P » ° fauola , s 1 
Di qucfla gente diauola - * • 
Troppo grande è l'aflcdio 

Nò che non ci è rimedio, v j 

2 „ Si che a Caronte io ruzzolo \ K * 5 tj 

„ Mentre Roma barcolla, . 
„ Anche Si fon tracolla , 

„ Giunto all' vltimo ftrazio * „ 

„ Ecco vn Eroe del Lazio, ; * 




SCENA DECI M'OTTA YÀ. 

>N ritfouo H Padrone* ^ s ' * 1 

, e il nemico i& vede -> a.* 

i filmerà di guerra- " /> 
T*. Chi fei ? Stf. Vno Spione . 

r*. Come £ia s'incateni;; Sifi tó n^mìèu* 

Son poltrone onorato ; : • - \L 

Se retto incatenato 1 • V X. 

£• 1| collina mia * - ^ - * - •• v ì «*■ t : 
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Tu. Kgfi è vomo volgare . Èif. Io fon Latino* 

NobiI Trafteuerino . 
Th. Il tao nome ì Sif Sifone , 

£ mi chiamo cosi con gran ragione. 
Tu* Bizzarro vtror J perche / Sif Con il 

Talor & caua fuore 

Del vafo ogni liquore ; 

Io con la fpada in mano 

Vfo di sangue vmano » e prefto a e bene 

Votar tutte le vene . 
TV Sei pratico di Roma ? Si/. D'ogni vicolo 
7~#. Mi parlerai finccro / Sif II gran pericolo > 

In che mi trouo , palefar farà 

Più che la verità ; 
Tu. Vi conofei gran gente ? Sif. Tutti gli AuolL,' 

Tutti gli Arcibifauoli t 

Nipoti, Figli d'èik dure » c te&crf , 

Et vtriufque genere; 

Scorci , §efti , andatura * 

Voce f vifo , figura f 

Patria , amici > linguaggio , 

E (c ciò non ti bafh ho di vantaggio *' 
Th* Or dimmi , hai tu contezza - 
Stf Quefta non so chi iia . 

Dimmi hai tu conofeeoza 
Sif. E* grande amica mia . 
77i, Di quelli , che ti moflro 

In bieue giro effigiato: Sif Lafci; 

Ch'io ben lo fquadri. Afpctta; Ohpouercllo/ 

Ohimè ! queft* è il ritratto , certo quello , 

Ch* à Camilla poi tai : Adeffo , adeffo . 
Tu. Offerua pur . Sif Egli è quel \ che mi diede 

Terenzio i Par mi , ma certo no 1 dico . 
Tu. Attendi pur . Sif Farò come daccordo 

Con Terenzio reftai. Egli èva mio amico r 

Tutto lo raffiguro, y> v> s bl t£j 

Glièiui>glièiui ficuro f ^ 
Comandi altro da me e 
Tu. Voglio fapcr chi gli c . 
«yi/. Qié lui» cercò gli è lai; 

.'4 # 
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Non ti direi bugi* »" ..; » ' i 
Gli è lui per fede mia. • 



Te. fc Nobile i Pktao* ; 
Ricco d* oro, ai metto f r 
Suo nome ? Stf Ora capiffco ; Egli 4 vn liberto, 
Ed il fuo nome è Gneo 
TaiquiniojCd'è per quello x 
Ch'à Fabio le dono, ^ ; i 
Ed* io , che feco fero© • ; 
. IL mede**» Fabio, il tutto so. • [ 

Te. Ingrata Donna I Addio; • w 

7*«* Prendi , poco ti dò , molto ti dcuos , 

Sif. Ami troppo ni dai : 

Credeuo manco affai . Canchero 1 quofti 
Volici fon braui , e fe danno così , . 
Piglicran Roma , e IT Mondo ia quattr#-dÌ 

■ .. ..ti»:,»:, t;<r "V Ikfìik.H ,;, S * : t •* •., 

^•eV 

SCENA DEC1MANONAU i 

* 

Te/ A» . 

Ingrata donna à tanti , , - T 
Ditnoftranze corte», 
Agli affetti più acce* 
D*oflcquiofo amante « 
A nobili defiri , — 
A preghiere , a ibfpiri 
Per viuffim© amore 
Non fi piega il tuo core/ 
Ingrata donna , Ingrata 
Al Ciel , che ti fe bella , 
Ingrata alla Fortuna , 
Che ti die Muftì e cuna ; Ingrata à quatta 
Alma , ch'in te rifiede, . 
S'auuilito fi vede 







u 
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Ogni alto pregio in Tozzo fango auuolto • 
Ma qual per entro al netto» 

Ofiafi 
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O tifi ghiaccio ; ' 

Ratto mi và fecnéfrtor | 1 . . i 

Ben né fenro l a 'forai, -e noia l'incenda ; 

I, Amorfa Uaccttuoi > •'' * " 
FJft'òr viffi difriolt^j £ 
Ma fc legar mi vuòi, r : 
Almen dimmi , che fia. 

L'afpro dolor ch'io fehto, v i i : * 

E s'egli 4 Gctofla , > » 
Deh nó mi ftrlngèr pii^tropp© è i ì tormcco* 
Z it Amor le tue catene :><l 

» 3o*i flagelli mortali 5 v . 1 

^ Se godi à tante pene»" 
Non imi celar la ria 

„ Cagion der mio languire, 
S, Es'ell'è gelofia 

*• Sciogìimi per pietà , ttoppo è il mattile 



- 




. . : ; .• ■* ■ 

c v. li '. - , ; ,. 
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SCENA PRIMA* , 

Appartamenti di Volumiia. 

>,* m* . , Ttrtnxi». 

i A L Suon di mefte note f * f 1 « « 
J[\ €h f à te porgo dcuot»* ,v - : ! 
Biondo Nume di Dclo » . ?i f v * 
Rifchiara Roma > e il Cielo . * 

Sì s si 9 porta linei giorno - ^ 
Ch*a me l'Anima mia faccia ritorno; ^ 

% Il tempo neghinolo ì ; - * * 

Affretta > ch f a me afeofo 
Il mio fpirto , il mio bene ì 
Vn più bel fol ritieni , . -, 

Ed al corfo leggieri 

Con i cwi dardi » Amor, sferza i dtftikri 

< 

SCENA SECONDA. 



F 
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Iglio tu forgi a riueder quell'Albi 
Portentofa furi 

Del chiaro dì, che 1 noftri giorni annerai 
'er. Genitrice , « Signora ^ • : * 1 
Che parli tu? Aon mai per l'aria bruna 

B é Po- 



Google 



' Pori gli argenti Tuoi fptrre u luna » , 

; Ch' adeguaflcro quelli ; , , . 

Della trafcòrfa notte à me sì belli i ■ • « ... 
Notte , eh* i noi conduce 
La fempre viua luce , onde rifplenda 
11 prode tuo Conforre 
Soggioga ror di Roma , ò pure accenda ' 
Per noi raggio immortale ombra di Morte* 
yol Volunnia , e che dicefti ì Ah tu vaneggi ! 
Vinca Cor iola no, 
£ le perdite fue quindi pareggi 
Col mio morire il timido Romano: . 
A preazo vìi l'alta-caduta^ei vende. 
Tuo Padre meno in gran trioni» fpeud* 

JJf Àt Vieni, e vinci si , sì, 

Ter. Di Palme s'infiora , 
yol. Di raggi s'indora 5 ' i? 

« % il ruolo » & ii dì , •■•••;** -n 

Ttr. Muoui l'ardite tchfcfe » ' H :,\: 



• • * t 

♦ » • 1 1 % - 

r . • t 



r r 



Poi. Spiega riniègne altere , 
m % E al ìuòn delle tue tromba 
S'apran le noftre tombe; ■ 
S'infuri il Lazio , . 
Col noftro ftraaio '*'" : \ 
Sfoghi il rigore. : . : ; 1 ' 
fmmsvt* ti fera - F»l Saetta A cdH? » 
« » Vieni , sì vinci , e à i lieti aufpici intanto » 
Corca il «io l'angue à imporporanti il manto- 

■ • I 

. •Pepi» • • .» 

scena terza; 

Ttrenxjo + VolHnm* i F*bi» * 

fcò -, Slv'a " • ' " "* r ' ; >? . 

O Del Latino Impero t ; -.ti 
(;Come creder vi lice ) it 
cai Cielo eletti a foftener h mole < 
Netta róuiae lue Roma krfelico» ' ì 
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Per voi fperar fol può , per voi foivttole " 
Quel Cor duro . c iéuero 
D'ammollir , di placar , quel Cor » che vede 
Il Tebró fang'uinofo , e pur non . cede . 

Al tuo gran Genitore , al tuo Conforte 
L'animo , e il paffo affretta , 
E con foaue forza-, 

Di ragione , e d'Amor t Falce di Motte * 
>. Incendio di Vendetta 
Di man gli Atelli.e in mezzo al fengli flnorzaf 
Tir. Non sì rapido corre 
Scitico Strai , com* io 
Muouo pronto iWefio guida alle piante. 
Parto , e giuro di feiorre 
Pianto , che sì lo bagni , 
£ sì ricorra entro al Aio petto , e Ragni»- • 
Finche non apra per vfeir le porte 
O il Aio placato sdegno , ò la mia mone* 



V 



SCENA CtY A R T Ay 

Volutiti* 9 Vnkt*% 

Ione pur figlio , afttettà 
L'ardito piede , io con l'i£eflo zc» 
-tu tf -feguo . F*b Afpetta 

i» à Veturia {avelli , ella pur teco 

Venga , il ptegar raddoppi , 
È la materna autorità v'accoppi . 




SCENA QJT I N T A. 



. 4 t 

— r « « • ». 



Vdunma. 

< T7 Ola sù quelli labri. Amor loquace . % 
\ Scendi dall'alto ,icendi , 
fttti ;(£ nuoue fiamme accendi ; 
Sia tuo vanto , eh* a i deuoti 
Miei voti non nieghi* > , • v 
Sì * sì pieghi » 

E ti cinga il beTcriu fronda di pace; 
Voia sù fuetti labri Amor loquace * 
* Fatta la voce mia ftralc di foco 

Giungt allVDirarchio , giunga f j 
2 dolca il ^or gtì punga 5 .« <é 
Cieco Dio forma gli accenti * 
Cocenti catene ^ u 
A!*niobcce* ^ 
E pattino, per ine l'Arco , e la Face, 
V«U iw quelli labri Amor loquace . 

t > ><*v £ « v. 1 

5 e x si st 4. ;.. 1 * 



' Campagna Tendala. 



:naaia. 
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Mio core , à guerra orribile 
Ti disfida vn volto amabile . ^ 



A u pauenti , * doue più 
Oirchi vita , e libertà , 
Troui morte, cseruirù; 
O mio cor, dall'empio duce, 

: " CI 



I 



J9 

Che conduce .■ 
s ! - Contro te rannata fchicra 5 

Pòco fpsra i 
Ri portar vittor ia , h grazia i 
Neiló fdegnoè troppoftabile 
Nel pugnar noppo terribile. » 
O mio core à g uejrca orribile 
Ti disfida vn vo Ito amabile • 



o 



SC E N A S E T T I M A . 

Come in le raccolto 
Ti rimiro nel volto 
L'agitato penderò | ■ « -- . , . .* 
Quando per l'aita imprefr . f 
E fpedito , e leggiero 
Bramo il tuo ipirto , io lo ritroso grairo; 
Cerro , eh Amor io «reme* 7"*.lò no» tei tm 
Ma non d'Amor , ^ d'Ira r 
La fiamma > che s'aggira . - », 
A dìuorarmi jl icno. 
In douuta vendetta i 
Sdegno , Rigore a/pejta 

La bcM» Gonna é cartai, , . 
;;TuI ho non àpprendcili a ' , v 
• t)i bendar le fquolc, V- ,iù\- . 
4, Lungo (offrir ci vuplc , ; 
v Sommeflq, /guardo * mansueto rifa, 
Vezzo , e parlar* vmile^ 
Orgogttofo furore , \ '. , 

Jonvjhcc aìma gemile. . . \ . 
Ncj gwtdini d'Amore- 
NobiPtó,lla è Ror»; . .' 
DclPI micino ai rigore 
jliei; fua vaghezza al'c o/a, . 
Ma Ce tepido raggio 4 " V * Dal 
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t'imagtn di mio figlio t • • r 
Tu. Dammi aiuto , c confidilo i 
C#r. Che rifoluo / Tu. Non parla; 

Dallo ftupor forprefo, 

Immobile s'é refo . 

E nè pur mi rifpondi » Cér Ardir fta meco : 

Ma tu non Ioconofci/T«. Io mai noi vidi; 
Cér. Nè ti fi noto il nome / Z>« A te m'inui* 

Ond'io fappia chi ìfia: >. 

Ma pur troppo è palefe 

Ch'egli édi Fabio vn feriio. Cor. E cai tei diflel 
Tu» Vi Fabio vn'altro feruo Cor. Ora comprendo 

Della faglia donzella 

V attuta frode ; Alle mie Tende venga 

Camilla, e fc ti fu fchioa , « feueta , 

Amante , e Spofa In qu«fto di la fpcra . 
Tu. E U Tao vile amator t Cor. Quelli che vedi; 

Non è <jual ti fa detto , e guaita credi. 

• ». » . f 

. «** • ' 

SCÉNA OTTAVAi : * 
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§' ì sì fpeta mio core ; :i - » 
) Nel gran regno d'Amore; 
nché vento legale* > fia lo Ipérare > 
Rende fereno il Ciclo • e quieto il mare # 
« Se di nembi cinto intorno < 
Nero è il giorno»- > ^ - 
Soffia Borea , e illuftra il dì ; 
Così appunto , così 
La fperanza in vn momento, 
Grato vento , 

Dal mio fono fugando il timori 
Rende fulgido il Cielo d'Aatt, 
a & Aquilone i Butti infettai 
Reftte&pefU 
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** Dolce Zeffiro pfac*, ' 1 ■ ' 4 

Non pià ! procelle, nò; • 

Spine» al lido aura fuaut 

La mia naue * 

E frenando dell o»<te ttfàror» 
y* "Rendè placido il Mli?c d*ftm0rr 

fi .^StlWÀ NON A. 
Recinto di Mura. 



Sifone . t . !> 

MI fero me , Camilla , 
Non vuol ch'io parta ancora, zi io mi fento 
Il cor , che fi difiifa 
A forza di timore , e di fpauento , 
Vorrei fuggir JttóAtbizwc*' né** ? 
Per farmici ammazzar , vuol che qui dia * 
i Oimè s che intriga Quello ? 
Più rifoluerenon so; 
Io fon matto» fe qui retto» - \J' 
Son poltronfe me ne vò . ■ 
3 Dice il cor sii» su » Sifone ^ 
Andar via meglio farà} - 

poltrone * 

« 7 • . " ' ' / » 

v ; . n iv-';.. c . • i 

^ SGE* 
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scena decima; 



14 



Sif Mi , Cimili* 

€4 <rj ifon ? 9$f. Chi é » ? fon morto ; * 
C*. 3 Di chi torni r Sif. Sci tu > 

Non ho paura più . ^ ''• ' 
Camilla M vm Utitra ì Sif mei 
C*. Prendi la carta ,càl mioTerenzio . £$/. Pretta 
C* Fedcl confcgna . Jntcndo, ■ 
Ci. Mio Gcnitor partì > 
Signora ri . CW>Oh Dio | 
Senza pur dirmi addio f 
Sif» Se n'andò per la pofta^ 
Et io dietro gli corro j 
Roma è per terra , U non la foccorro^ 
F«> Più impedirti non vpelio . 

Vanne , e pietofat cttdi me ti chiede 
Narra le mie fuenture,e il mio coidoeli© 
r»y. Turta la iloria $ò t 

Mentre in Villa di fuori ' - - 

A fpajffo te ne ftaui 

Con altre fanciulletre à corre* i fiori , 

Venne l'Orco , e ti .ciuffo . 

Tutta la ftoria ^V * 5 

s 



SCENA DECIMAPRIMA; 
r N grembo ti fiw* ; ; , 

^RlgldO FatO 



* . 

* i 



j/Angue celato-, 
Tenne per ; me f f 



Veleno alieno i 
Catene al piè , 

tc$ò. 

Lafla douc , oWè* ' 
11 mio paterno tetto , 
Oae il mio Genitore , oiie il mw SpofM 

Chi da me vi. diuide ; * 
Care compagne , e fide , . 

Marzia , Fauna* Cirilla » > 
.« L'infelice Camilla ' "■ 

Ècco legata, e fola, 
Qgal di voi la confola 9 y, y 
Chi piange à i fuoi dolori^ > * • 
In grembo a i fio» y. »i 

Rigido Fato , - • v . 

L| Angue edito "* ■ j.m 

"" per me. , .- ■ ., ... : -./•* 




<■ ■* ~f*s* • >•> 5- ; * 
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scena decimaseconda; 

Pa^one,4j|,Coriblano, 

• • » * 

JL Naufrago Nocchiero ........ 

^/V Qualor minaccia tempeftofo Arturo » 
*Nob sì gioconda appare , . ., , 
Luco propfc» al Mire ^ ^ 
1 tu qui giungi , e moftri al Aio ptnfiefd 
s tempefte fuc porta ficaio. 
Ma più grato f accolgo 
Quanto , che non veduto ■ '■ * ~" n 1 : 
Da Tullio accinta colgo £ : 4 -, 

Per te dall'alma ogni penofo impaccio ; 
Come figlio t'abbraccio , : ; • i i 
Come Nume f adoro 

— * — - . — — — ^ _ 



Qu 
Ne 



Parte ai me più cara ; è mio riftorbi * 5 
Tir. A me , Signor , à me 

Tante grazie perchè / io non confcruo 

In me rafto maggiore , 

Ch'à sì gran Genitore 

U titolo di Seruo 
Quindi al tuo piede fteib 

Per Roma,oh I>io,per Roma. Ci Ad altro tempo 

Serba di ciò parlarmi j Or mi rifpondi $ 

Di qual tempra hai tu core* 
Ter. Nudo d'ogni timore , 

Armato di co danza. 
Cm> O mio figlio , ò mio spirto , ò mia fperanza; 

i creo peri - Te Non dcai . Cor. In verde «ade 

AH amorofo foco 

Rado conferua il cor Virtù" guerriera , 

far. Dj Camilla ali ardore 
Arfo» & arde il mio corei 

Ma fe la fiamma fua venne 4al Sole; 
Dal sol degli occhi fuoi 

incenerì , ma poi 
Rinacque ; Ah Yei IanguùTe 
Éntro al bel rogo fuo polue infelice; 
irebbe vii Farfalla , e non Fenice . 
Or. Non mi negò gli affetti. * 
Oh di telette voce 
Suauiflìmo fuonò $ oh me felice 

p J?? anto ch / cdo prometti f 

Ter Per la mia Genitrice, 

P % lc J° $™°;f 9r ' lo d'ottenerlo fpero* 
Tullio i Volito guerriero , ' 

Dopo ch'ai gran Senaro 

Della Romana Nobikadc ofle& 

Parlai per la difefa, 

Ech'in premio n'ottenni il duro efiglid i 
Tullio m' accolle , ò figli© j * 
Tullio , ch'il noftro oltraggio 
Più die proprio fi fece , e con prudenza , 
Induftna , s' offerenza , f H 1 

E 4Upcndio,cfaticaali'alteimprefo De). 



4 

v 



Dell'Armi Volfcho Condottier mi refe* .. 

Oggi di mie viterie,, ■ . - . >, . , 
Delle mie , di tue glorie 
Le nozze foto in peuera mercede , 
Di Camilla mi chiede i 
Or ru lafcia d'amarla t anzi con quella - 
Autorità , che ti permette Amore 
Prega * sforza la bella 
A non s'opporre al giufto 

Ma tu non parli ì forfè , »i 
For le vacilli ì Ter. A Colpo sì gagliardo £ < . ' 
» Signor , farei bugiardo 

S'io' non diceffi , . che fi fcolfc il core : . 
Si feoffe , ma non cadde j 
L'obedirti è tuo merto 

Non fia mai 5 ch , iol*oO:»ri.Or.Ora m'acqueto. 

Tal pefo io ri commetto , 

Poiché qualora intenda 

Da te le fiamme effetti in feno fpente ; 

Facil farà .., ch^accenda 
Per alitò amante il petto . 

In bteue qui le parlerai ; Tu gioui 

A te fteffo , e alla Patria , e quell'affetto * 

Che tu perdi in Camilla , in me ritroui; 

M So , che molto ti chiedo j 
Ma sì» i che molto più darmi t" è caro, 

' Efier non vuoi ( folleggio , or ch'il prluedoft 
a n»n fnllieurt donatore auaro . 



i-i 



♦ « 



A 



scena decimàterza: 

T trenti», 

a » 
a 

■ 

Far breccia nel mio core 
Da vna parte l'armi aaun« 
Gelosa % Sdegno , ed Amore; * 
à^aUiltu la Fortuna 



Ce- 

* 

■ 
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Geteffa , che Tullio fnoote ' * 

ci f* 1 ** Sp ° ra » vuole - ; 
Saldo Amor con doppia face 

Dardj atitjemt ,e non vuol pacci 
E lo fdegn© di Camilla , 
Qua! faetta arde , e squilla . 

ksu k i5i? Pi 0 ' fid * s P° fa » c <npio Rina!". . 
©h eh »aflàlto mortale, r *"We» 

Oh che fiera battaglia » 

Al paterno comando 

Stretta coftei, con inuincibif lega 

peU'efcrcito fuo Duce proponi 

La fontana Ragione . 

GelofJa tuoghiaccio Grugecil 
tntro ai fuoco di Pietà, ^ 
Vi Pleiade al nome fuggefl . 

Camilla, che farai di ftegnoaccefa* ; , M 
Ai tuo tormento eguale . . 

Prendi conforto si dai mio gran male, 
Ch'il wo pcw^iach'ilimoduoiroljea; 

ma ■ 

SCÉNA DE CIMA Qy A R T.A ; ■ j • 

•etfaefolcMfpiB; 0 ' ; : ! ; " ; 'i ; 1 • - ( 

Efpira fot chi /pera, • ' 

Dimmi » mia vita , oirne ' 
Dimmi, che fai corine./, ., , 

Al cor , che non ha 2pW, , . : .* ! ft - * 

WCWS 4 ^te^Af M4t Aftorte imago.; 
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SCENA DECIMAQyiNTA; 

• • > 

VeturU , Fabio ♦ 

DAI popolo Romano v 
Riuerita Vetutia, 
Mcnwe Coriolarto 
Più s'accende, c s'infuria, • 
Il Lazio già cadente •* 
Per te fol fede fcampo . 
Vanne all' armato Campo , 
E trà i materni ampleflS 
Dolce lo (faringi ; Prega , e pace impiota * 
■ - Te nume tutelare il Tekro adora . 
f«f. E vuoi ch'io preghi / e ohi / 
Chi Tempre inferoci [ 
Della Aia patria -à i danna 
Se lo fperi t'inganni . K ' </' w ; 

piango •bensìych'é torcer lane auuézza»' 
Scuoter afta guerriera a/pira iti vanò-^ 
Mia ricghittofa mano ; E pur vorrei 
Quafi Leon «emendo 1 
Disbranator d'armenti , 
Quafi noU'alto mar gruppo di venti; 
Quafi Fulmine orrendo 
Sommerger , ' lacerare , atder l'ingrato ; 
E dal petto suonato 

Tor quel sangue , ch'io diedi» e poi con eflb 
Scriucr nel fuol Latino . , . 

Note all'Eternità , 

Ch'il mio darlo alla Luce fu Dettino, 
L'inuolark) Pietà. 
fai. Giacché pregare sdegni 

Anima grande , altera ; 
Vanne , ed ai -figlio impera , ' 
Qiianto à t pianti , e fofpk venne interdetto 
fcJ 1 1 or per tirannia , 

Chi 
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Chi sì «che per douer dato non ùa . 

AH'oflequio , al r|fpetto t 
Vct. Vuoi ch'io comandi > a chi / 

A chi non obbedì } -' 

A Roma , al Cielo , ai Numi t 

Foile , fe lo prefuinì » 

Come , per<rW degli Aui 

Non calcan l'orme i timidi Nepoti ? 

Di luffe forfè , e di piacer fon araui- 

Gli animi loro ? Scuoti 

Roma l'indegno pefo* H brando fplend* 

Quali faetta orrenda * 

Vanne pugna , e fe cedi, 

Gira il guardo orgogliofo , intenta vedi ; 

Ch e tuo pregio maggior l'cfler perdente , 

Che trionfar piangente . 
fkb. Mentre tor di periglio 

La Patria non confenti 

Tu congiuri col figlio 

5"i V S^\tì- ? cc . a Gicl ° » o.Ciel tu mentt 
Poiché difporti è vano , 

Addio , Conciano 

Con impero , e con preghi 

Se d'affalir tu neghi , 

Non so fe porti l noi guerra maggiore : 

O ia tua Pertinacia , ò il Aio Furore . t 



• ■ 



SCENA DECIMASESTA* •! 



VitHYUI. 

E Fra tante procelle , ohimè , «ira tinte; 
Mifcra naufragante , ' 
Qua! porto ftringerò / 
I A t Numi dei fui or 
Vittime fuencrò . 

Sia qucfto fcao il Tempia , 
Sacerdote il mio cor , 

Vn figlio infido, ed empio C OM 



Deh placatemi • * Dei » < ~ 1 
Il ribelloìnccnetiic V • 

Con ^Fulmini votoli Voti mici . 

Se giufto esimio defif 

Non rroui crudeltà , 
" Ornai fu Y Are fplendono 

Trà il fumo de ì folpic 
^ Fiamme , ch'in Ciclo accendono 

■2 Scintille di pietà , » 
' Deh placatcui , è» Dei , 
„ Il ribello incenerite , * ' 

- » ConTFulmini voftri i Voti mici. 

$CEHA DECI MASETT IMA. 
Padiglione di Coriolano . 

CorioUn»* • N 



a X T Agabondo Penfiero ornai r*tccqueta; 

Y Volunnia mia t'alletta , 
T» inulta la Vctidsttf, 
E qual farà del coito tuo la meta r 
VagàbondòiPenfiero ornai t'acqueta 
9 Coìifufi Spirti miei fermate il volo i 
Dolce Pietà combatte, 
Giufto Furor v'abbatte, 
=Son due Guerrieri, il Cor inerme, e foloj 
Confufi Spirti miei fermate il volo . *> 



« ., u ■■■ > "> 

■ ■- ' I • 
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scena deciìwottava; 



pròto* , 7**//w , * tlHnni* . 



■ 



CON felice nouella » 
Mi fcorge amica fortei 
Giunfc la tua Confate . 

X. « V * ■ A 



SCENA DE CIMA NONA 

CorioUn» , VditKnU ~ 



A 



^ ocn yiaa io , cne dei vfato il giorno 
„ Mi fcmbraua pm bello, 
Scintillauami intorno 



Globo di luce à me gran tempo afcofo ; 

Ma non già fconpfciuto , ed é pur quello; 

Di cui dall'alma al volto in fot pa faggio 

Mi riicatda il rcfleflb , e auuampa il rageio 

Per fi lunga Ragione °* 

Sofpirato Conioi te , e che poft'io 

Dirti ^Parla il cor mio. 

Parla . e Ce più l'intendi, " , • ' { ' ' 

Prchdi correfe , prendi 

E d* applaufo , e di fé ricco tribù»; : 

Ma fe facondo e il core , il labro è muto; 
Or. Accenti amabili 

Sì sì rapitemi 

Con si bella Virtè, - 
Voi Voci adorabili .., 

Deh sf;* sì ditemi > 
Cw. E che ? gif Neri chiedo piti., •■ . 
Car.Chicd^ciò.chc t'ag S rada.fW t Q!> Dfei^he ftnt$ 

* 1- t • ^T)inltÌ7fvH hw l -. 



►a. >^ • *• 
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E 1 fuperbo ardimenti $ 
Or. Mi tormaro in do^|ho<ii 
I tuoi crin tiretti tegami* 
Ed à forza di quei nodi 
Tutto puoi , fc tuttp brami. *ì 5 

Signori fé quella chioma 

Più tefle air, Alma tua laccio dorata» 

<£ual già la ftrinfe j Roma 

L'afferri , e di Fortuna , c del fuo Pàté 

Plachi , abbatta i\irgcgK<o f 

E la cinga d'Oiiiiai» Campidoglio; 

Pace per me goda la Patria j Pace 

Goda per te ii mio cote: 

Di Giano ii Tempio col rotar Tua face» 

Oue lo Sdegno aprio » chiuda l'Amore, 
, Pace ti caiedo , e per sì chiarodonò, 

Vie più dell'Ira tua vinca il Perdono. 
Cor. E quàl viltà t 1 ingombra > e qual defio* 

Di te non degno e nel tuo ftno impreffo? # 

Efiiie dà fé ftefib t ii cor richiama i 

Grido d'eterna Fama 

Altamente rimbomba , 

Se dà fiato alla tromba ' 

V anelar degli Eroi , crefeori te carme» 

Se l'innaffia il fu cor, Non hà tal vanto 

lì fofphar di bella Donna , e il pianto » 
Y%1. Le tue brume il mio Fato 

11 corfo dè 1 miei giorni ' " ; 

Reggono à fuo voler ; Tempre beato \ \ 

Sarà , mentr' io co» te femprc foggiornl* 

Qui tià fpadc guerriere/ 

Seguirò l'orme tue, d'vsbergo tii*do 

Mio petto 4 te ita feudo. 
Cut. Se refifte all' affatto f 

NònévmanoiImiòcor,ecordifmall*; ; 

Sia di fmalto , non ceda 

E più ch'ai tempcltar d' ónda marin* 

Venga immotile fcoglio ; , 

Ad aura lufinghièra effere io Voglio f 

Qua! di Baie* al fofttai Roueiè Alpina, : - • 

A Tu]« r . 

— ' Digitize« by v^oogle 
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A Tullio non fi manchi , à Fabio terni 
Il pccziofo oftaggio ; 
Non ipe,n forte > che bella p 
Volufinri fc'Ròma torna i iui ti guida 
On« r d'alta promefià , - 
X>* immortai giuramento % 
Vanne , o cara era/fida . • ^ 

Di Fabio alla clemenza ; hò tanto pegno, .T 
Ch'io i'afficuró a tè Padre, e boftegno ì 

JM Signor , i! viuer mio 

Ti demmo Amore , ed io: 

Egli è già tuo ; Tu che prudente fei f 

Giufto ne difporrai , 

Es'ame Io rendefli , io noi vorrei » 1 \ 

Sì alto il collckai ; § 

Pefami fol , che di feruil catena ■ 

Tu ftringa il primo riodo* * x \ 

E ch'ajormi di vita i f : LJ 

Labili Verba'ferita > h «tfq * 

Vefer dalla tua mane ; fi H* 

Ma fe Coriolano 

Il vuol- Or, Lo vuole il giufto* 

L'Amicizia , la Fede . 

pél. Più da me non fi chiede; 
Le piaghe, i ferri afpetto # 

C#r. O mio fceato oggetto '' OIt « 

DeH"oc<Sioyc della mente, « * »*8KUa< x 
Lafcia pur , ch'io guerreggi; 
Lungi da nobil fen gelida tema * 
Ben farà ; che lampeggi 
Su l'oro del tuo crin regio diadema i 
Addio ; Vòluimia i Amàra * f jw: ~* 
Partenza , Addio .mi fi.Jiuide il core « 
E la parte men cafà ^ - ; 

Qui reità * l'altra à té confegna Amore • 

!Ìi£ srf* . o! cunrjo-j li xcn±ifoh HA li 

t O£ftft i(v Ufttq inni Oi£isf{p a t 

ira 
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€ r^wWF4s«'r ■ v ? ì; •«'arni ff l 

Generala vendetta . ,, 7 ,; 

Di nouelli trofici t'afpergailfttploJ^ V 
. Affiftere alla grandMlma ; . I \ , .'. .. 

* Santi Numi del Valor jj ' /. '.Iry 

Sormonta il mio rentteriOr>> 30 ,i r ., j: , ;;> 

Sento ilTtmor ? .c^^.. n jT 
Voto d vn'infence* ,j v -'i r i'j.~*ib 3 
*Ion placa degli Dér^uqg^^/Bfor^, 
Speme rifponde ogn.^ tem^ii^^J^I 

Affiftete alla'grand'AIma.,. , ) . , > f 
Santi Èkmi^ei yalor, . 0 tI 
Intrecciare RohL. fi ,P^Ima -, àì a « j 
Fiero Marte^.«,4olf;e r ^mpr,- ,»* '^q .1 
E s'oltraggio vijemfc»;, . , ^^ a ,j.' 4 



„ Di fior caduco inglyriajodàr^iCliQi^'o 
„ Stringete i mie^pj^^^ 

IWÌWf- »! r i : r... ; Ji 

VI di Còriolano 

Mi richiama il comando, che farà* 
'forfè auro liberta . 
#•* Quanto men penar mi fingo » 
Jan» più languendo vè, 

Mi 



Q 



Con quel ben » che mai non poi » r 
: ^ Vedo il Raggio , e* Oa&ra ikingcT 
Di quel Sol , che m'infiammò ♦ ^ 
Quanto mtn penar mi fiogff « :t .> 
Tanto più languendo vò* u . rO 
t 4h Quatito^iii fcranao Rifluir©*,. - 
,r Tanto «co go<»o Pietà, [. # 
E vicina al mio Tefora i: . ts > ( n Tj <) , A j 
Mi confuma in Pouevrà * . ^ : - f f> 
{Quando viuo. j e Quando moro ; • r 
Ttà Dolcezza , c Crudeltà j t |t , ^ 
Quanto più bramo Riftoro*. ^ j 
Tanto iwn^o Pietà « j k ,l 1 

. ' - rj # fjr 4 .1 < ut l 
. vV\* m >ì ?• l: >'qì : ||ìf^^ ^ t-n (7 4 

4i -IT* TTl_ Ì3 V III iriv:? 

SCENA DECIMASECQNDJf. 

r| potente Magia , f 9 r5 l-^,^ r! . o 
Quai forza inoperabile m'àftringe * 
A calcar quefta foglia , e qua) mi cingé 
Di neue ii for , di marmo il piede / Cm.O mia 
Sofpirata Speranza , o Spofp» Ter. Lafcia 
Sì dolce nome > nome a quello ftno 
Già Nettare vital , oggi Veleno* ,^ 
C*. Scorrer di Morte il gielo , 
Pur dianzi intefi : e mei dicea il timoréj 
A lunghi pafll per 1$ vene al core* > 

- - , * . if^ ti»' 

fih >'o : - ò 'VX 

r«f. I puri accenti^ c quelli , , , A 

Quelle parole inette , ,- 
Ch'in mèzzo all'Alma il Ccnùor m , impre&; 
Cd. Pili chiaro parla . . A non at^cotnpreiQ 

Mi lufingo, Crudel , ma troppo ho intefo , 
7Vr. Vuol paterno comando x , £ [, , / 

£h'à Tullio Volfco. le $ue nozze $cda . 

*^ Ju»» 
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Anzi vi ti di/ponga . Or. rld mi creda 

v . All'occKtu , od all'orecchio 

Ancor nen sò ; Tu che rifolui YT cr. E chi 
Anima fàsgia , dì , 
Chi violenta il Faro ? i 
Chi re/itte alfe Stelle? 
Del genkòr le brame • Cd* Anima imbelle ! 
Ter* Son del figlio r à t voleri , e Fato » e Stelle. 
Ca. Qucfto dunque è il riftoro , 
Che porti alle mSé pene / 
Così di mie carene f e pur non moro/ ) 
Empio , tu feiogti i nodi ? 
Ingrato , iiai vinto , godi, 
Trionfano i tuoi inganni 5 Mi tradirà 
J tuoi labri bugiardi . 

Ma gli occhi più . cìioAi Splendor coprirò 
I/ofcurità dell^lrtìa j Infidi lumi, 
Speccly4e] cor fallaci/ ' 
Degli fgàadi ; meùaJd - ia AM2t>i 
L* inclemenza , fi moftri p , 
r E pianghin gli occhi mici gl'inganni voftri : 
7**r. Camilla % io non apprendo n 
Conje dirgli tu po/Ia ingrato , ed empio 5 
Mentr'in virtù v\ "mia ragione intcndd *VJk 
Chfe id'mì Cu iiel-Hen'oprareefempio i 




Modefta , quanto forre p 
Soggiunfieivtti , oue regnar s'eleflc 
Fin'ora il Genio , Obedienza imperi. 
Sono i fentì guerrieri / 
N* è duce Amor , sò qtfalj : ' ' _ 
Armi egli adopre , e proud 
^ In vii folo Jfuo colpo incèndio ,.e gelo % 
-• S forza Mi natura 

t'amai* , è ver, ma l'obedir dèi Cielo-. ^ 3 
• Ou'é ia tua coftanza > C4. Oh Dio] *:oflan« r 
Coitanza da me chiedi ? 
p cu fingi , ò ndn vedi 'F> Di 



r 
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Di mia fermezza I rome, ti 
i «cogli'© kh in*? Q^fococ , 'in'Wi<3MJtft^ t \ < - ? 

» Perderai ^egio' , £ che Ufi pieghin fpett ; ' 
Argbriitfmi leggiccis/ - 1 • *• - ••- : 

V*rr. $eririmi>4n óltre > « cara:; 1 c. c 
Se il Volfco Capitai»© ■ • : * >4 . 

Del mio gran Geiiicor Lame , e Pupilla i 
A te diuiene Spofo, , . . ..•1 

à V*n barlume (Umilia . e. .. . > 

Di oetfiaiua fpeme , oodearoorofif , 
A i tuoi cocenti Voti ..' , 

Dell'Antico netie* plachilo fdegnd: ' « 
Alza la mente , ed al Cublitne fegno 
Benché tu non formanti^ e bello il voloj 
Chi. $à.,chetrà «li acerbi 
Gafi .'non ti ti/erbi «\» 
Fortuna à tanta gloria r Alla cadente 
Patria dona te ftefla j lo non m'affido , 
Che tu Rom* ("ottenga, 
Ma fui Utìnò ftdò < v«s& - • > A 
Tu iPvedi v appena- ktf anta , ' fT ' "- ; *^ 
Momentaneo fperar^ • defc*t fouuenga» 
Se poca è la fperanaa , •* 
Gl'ampio è lacquifto ; tì paùentar difgombrà 
t fia l'ombra di fpeme , ombra dell'ombra , 

Cà. Il ben , che lungi moftri «* ' • ' 

E' incetto , e per arcuarlo il calle H feum » 
Il mal di perder, te preno y * «curo» H , 

Tir* Già mi perdetti Ci; Oh Cieli 1 -- 7*. 'E come poter 
£00*10 tuo » Se nel dubbiò*© Marte 
Vince Córic4ano, r 
A Donzella iogeetta 
Sdegnerà , eh* io mi Iegh i : e (e trionfi 
Roma, chi / come/ quando f ed in mal parte 
Scampo mi dà ,sì eh' io non r«fti«C*.£ij>ko? 

Tir» Caiauere insepolto, 

O vile erede entro seruii catena* \ 
Deìh colpa del Padre , e della pena ? 
Che rtfpondi ? C.*, Son vinta 

fcr. Pache pugna ragion, C* Perchè tijfcrdo, 

€ 5 ? 7*r. 



$f -?•<■• o / <.' r. m> firn !€T 

Ter. Lt Porte tt<M.9Kgrè l'If***"* - 

T«r ifc^èainaBdq deldCiefC C*. Jk «è faccetto. 

T«r Se vi confenti tu. C*i?&? tu. » Vtttìi < / 
7"«r Godo di tua fòmtnav £<*t*G>4elrfWodaolt* 
#2 Onde regni inuino il /fcbroi. : ■ 

Gmqiin voto/ aliai Speranza - ^ r ' » 
- Il mio cor , lo ipirto, mio \ ■ „ 
Tir. Addio Camilla C A40to<Tej«ttio£* Addia 

Refto«ocBeteod§fi^:VO!^ le»piaii|ejr u.i 

m FeUce 9* ^^Àl ****** • A 

: ' ■■>.'■■■: j tfwgfr : ■ r- rt? 

SCENA V E N I fi AT E j£Ì A 

LAcaraPtentailVjlltnsl coltloai Jt 
Da&mmaeftj^a^^lgordiVcfn^; .. ~ 
^.C^njftwima cura < 
Ben* afficura t f%v - a . : , ; r- 
tT^r-^the-doloBiipI"-;.- . . 



. Zeffiro implora. 
Chiede ali* Aurora; 



+ J . ,4 
1 1 

- - ' r. 

r ~, Ctfiaion 4ecada . < 
JFcefca Rugiada. .. , . 
c7 Ma ^improuifQ TofMncUftflW : 

Ofc percuote . <-. ; . . , . ,.? . .< : 
Grandine il Fratto atnaturar vicina 
S* ancor* acerba^ 
l Stefa su V Erba 
La Meffe ci mira 
Quanto fofp ita» 
' Mifero io pur di quella 
Fìan$%$ì;bella.,ch'à goder m'irmi** 
Le &mc di vita , inderò piangendo» , 
O Fiori, o Fi;um Ì b Foglie, 
. thi à tre vVtpgii*/ . ... 4 . ■ 

: Termina i* Atto Secondo. 

Digitized by G( 




. ... é mi - — ■ x ■ ■ ■ • 

ATTO III* 



SCENA PRIM à. 



%0 



, ; Scinto di Mòra* .% ^ 



1 » AVMiQCQr .quinto fci potiero 

\J £ d* aiuto, e di xonfigUo^ r . ^ 
vfu conofci il tuo perìglio* > 



t> Più con te li ipirti tuoi >oj . , . ? 
Coftanza , ardire* addio* . t 
» Per voi nell'alma * ofi Dio , nòti li 6 f iceacfff 
» Oh mio cor <juanfp fei poueroi 
* Oh mio cor . guanto ^ì mifcro, / , 
Fuor di fpeme^e pico Manpo; 
Bcn'il vedi e incontri il danno» f , 
S' io più fuffi ^ual fui f ; ! ^ 
^ Qftal^giì fui torte farci, 
r . Se *l mio ben mi dona altrui » / * 
D* ogni mal preda mi fei t 
Spolo , Terenzio 3 addio . 
Tiranni Cicli * oh Dio, pur ci dittifero* 
©mio cor quanto fei enferò i { * 

^ ^ [ Google 
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SCENA SECOND A.- ,; 
Camilla, Tulli*, 

Amilla » i tè ritorno , 

, A tè mi riconduce 
Saldo defio di vageggiare la lece » 
Come ul' vtt , che mai non vide giarno . _ 

C*i yob'oedifca . c fi mota . f * - * 
^ Quaìo , che da me parte , 

Jiche per larfle ti dipinge Amore, 
Quando il mio Genitore 
Vi confema . fiatuo: Così dìlpone 
La Fortuna di Kòma , e il Cicl io vuole , 
Capiti iel Ciel chi con m? può» IMuipooc, 
Tu Grazie al Ciei , griteie à B«otaa ■ v ; 
Grazie iCoriòlariòV ' ' ■ 
E t ' eeU;à te mi : diede; • ;'y ! t > • - 
Potrà . «ès. Tacli «In ebbe < : 
Non autà mai idutà^ai* me pofftrizat 
■ 1/ ingrato' Aittonde pende? ' 
LValto comando j là "fcruil catena » • .„ 

ì* > a Ch'il piè mrihinKé , è liieue 

Pefo « vigor deiralma ' ! - " ( 
E* tóftcgnónòn/peé*'. V 0,1 ' - * 
Tu. Fammi' o beli«Vp*efe ^ • ■ v > 'V 
7 chi mi renda: bearoV > 

Più non mi 2à cela*». :/ a ; , 
Chi mi fè tanto dono ! Cy*i V dono * tuo, 
pcc quello ha pregiò ; e perchè fn £ià fuo, , 
Egli , ch'il poaeoeua » 
le n* inutftì ; baili , che tu *1 riceua ; 
*Jon mi chieder più oltre Tu. M* imprigiona 1 
11 magnanimo" core t i • ' ■ -' . 
Di sì gran donatore . > 
Non mei celar , ti prej o . Cs. E che ti £iouaf 
Tu, Non meo u'efferti ipofo, 

Su» 
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Stimo Peffergli Amico; • ' * 
Tauro vien generofo , 
Vn'amantc à vn nemicò / 
> Ad vn Volfco vn Romano > 
Nè fu Goriulano* . 
Ca< Nò , già tei difli . Tu. Oh D&t 
Son vinto j fammi noto 
Chi fia C*. Tu già vedetti 
Suo volto e 1 merto ammiri j 
Se di faperlo afpìri, 

Cor ioian tei d ica , e fcl chiedeft i * , * 

Ed egli à té Pafcofe , 

Il fuo celarlo^ me tacerlo impofe, 

Ter Confoiati Camilla, ca lo fpereiò, 

5 C E N A TERZA* 

Tulli** . 

^"Sjf wl 5 •••• l flf« 

COnfolati Camilla f r. 
Sò , quel che fare io deggia j . 
Quel che degg io farò. 
I Appena . ch'io ti prouo , 
Ben ti tonofeq Amor,, ti* /ei Tiranno j 
Con mia gloria , e tuo dann o 
Mentre guerra api fai * pace ripxmo, 
Appena > ch'fo ti pjouo 
Ben ti conofeo Amor , tu fei Tiranno , 
3 Di nobii coltella 
Mi ftringe il nodo più t ch'i lacci tuoi 
ET fuggendo l'inganno 
Altri r mutuo , ed à me ftcflb giouo • 
Appena , ch'Io ti prouo < 
Bea ti conico Amor , tu fd Tiranno* 



SC5 
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SCENA qLv'à' R T A. ? 
Appartamenti di Vcruriau 

t ; . Vetnria. ; 

•••••• . -.V ir :*i 

V.* Morte doue fei tu? / 4 » 7. ì 
Falce implacabile : j < ' ,: ' . 1 
Forfè non ruoti più/ ù.;*. ; . ^ , ^ 
» Tartaree Vipere 
Mi lento al ita* * 
E «on vecidemi 
L* atro Veleni 

Cotanto ftabile > •* 2 2 
E la vita quaggiù } / 
O ìneforabile ? 
Morte doue fei tù> 
a Vorace Fulmine tlhr > i^O ' v 
„ Atterra il cor, 
„ Il petto Jacera :* 
^ AJro Furore * 
^, E impenenabilo h.3 
^ Steiìftc più/ * a> * 

O ineforàbfle Vi ' *M 
Morte doue fei tu? ; *: : A 

SCENA QJV I N T A» 

» 

Vcturia* Vtlwmi*. ii . 

Ptffc T7 Mile 1 te W inchino . 
Vtx. \r Vokmnia, oT\ come in Brcue ' 
- DaSciraporicornafti, 
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ffcual trionfo 

Ti diè pace il nemico.' Oh poco faggia 

Non tcliiiflf i$/3pteca# SOt 

L'ira di quell'infido 

Più dif5ciijaffà,^h- in -mezzo al Marc 

Vedere i Fiori e picn di Sulle ifLido, 
Voi Quella Lingua infacoudà , '/ 

li'iriiò pouero MertQ r~ r , ' a "* 

N ebber la colpa, b i! noftro Fatoaccuft * 
Ca Oh quanti falli, oh quanti, a . \ \ 

Dell* vmana pazzia ricopre , e feufa , ? 

L'innocente UeftinoJ Ahchenei pecco 

Pel tuo Tiranno non dirò Marito % : y 

Qualor foffe fopito - ' 

11 foco d % Ira,de'fofpiri al vento 

Si riaccende. e di Pietà lo ftrale 

Suo cor non punge, e à noi diuien gnótfakS 

Come fe mai gagliardo 

Giunge à colpir Selce fot ofa vn dai do 

Vi rifuegiia (auilte, 

£ di paflare in vece 

Le duriffime videro , f itornft 

Rapido à far vendetta 

Contro chi lo vibrò Foco* * Saetta * 

Per tua minor vergogna, 

Abbraccia il mio configlio j 

Lo v r!cufai pei Figlio, 

Ripudialo Conforme. 
Mai non fia ch # ip difciolga + 
< St recto per ro**n d'Amor no dodi Felej 

£ fe'I Ciel me lo diede, $ 

Morte fol me lo toiga 5 

Ma Fabio giunge <- 4 * » Oli Dei 




r»ir.O s • - ; ... ... m ^ 3tb i 

S C E N A £ £ S f À. * \ 

- * * - - / 

Erchè tanto veloce» t P A 

Non so. fc terno,© fpéro- Fot- Mi fi tronct 
r te labbia la voce .' ■ , 

^ & chauuennedi più / F**. Eoco'l prefiBov; 
Se tt» non la fofticni , 
Gi orino ar cader <14 Roma . '■ -\ 

Vieni V VetHTia y Weai . * «/*"' * ' 
' Sparfa al vento la chioma ' 'J 
Delle dònne Latine \: 
Dcfc vienile vedi , lacerato il manto, '■ 
ìtìttidò H volto , e infranto 
Dai colpi dei cordogWo; - • / 
E tu^iWf VefiftR ^-oòr di ftbgltof 
Vanne, prega il tuo, figlio, in Irrigo Aiiolo 
Teco Va; Vanno à volo" " v * 

1a Romane «Matrone* 1 ' ; ■ •■»" 1 • 
òcmi , che fremono; 

, <ae genrono ' / r ■> 

Voglàon pietà . • ; 1 

Se neghv fgvidonOi 



Irate imprecono ' 1 f '• * 

Tua crudeltà . ' ' '" '" l 

Vanne ai no figlio e prega eancorchìó Vano 
" Dolce ii popolo Romano- . 

HA Giulfc , caio vada ... e preghi, • ■• \ 

Non perch'io fpetf /ch'ai pregar fi pieghi; 

Ma , s'io produffi P empi* 

D'infiicltade efempio > 

Vao^il doaer cVio pagtó 

<5ca<* pane della >ena , ci al mio core 

H riaeder coftui fia la maggiore* 
FA Si gioconda noueSIa , 

3*i»figo di coateuro , 

Cor- 
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Corro! fparger dintorno. KOnchctormchf^ 
Tu Volunnia mi fegui ; Oh che martire/ ' 
Voi. Vengo tcco à pregare . Vtt % Anzi à morir^ 



1 



SCENA SETTIMA , 

Volunnia. 

PVr che rimiriti ' ' ; 

Ilmiobclfol, 
L'anima fpirifi 
In grfcmbo ài duo! J 
In grembo ai duo! ? Nò , nò , ben sìcomptenào} 
Non sà che fia dolor chi mvor godendo. 
2 Lofdcgno indurifi, m * 
Non temerò » 
La ftrage infurifi, 
Scampo auerò 
Scampo auerò? Si , si , non è perr^/fa . 
Morte trouare aUa fua vita *j> prc flb . 




P 



«I* 

• » » » 

SCENA OT T A V AJ 

tagna Tendata. 

Erchlo non mé ne Vada, * ~ 
Hò fmarrito la ftrad» , 
Oucfti Volci afla{fini ■ 



\ Votano i borfditol . 1 
Fcugan le talché , e fo 
Li lettera vi tronan guai à mev ■ 
Vorraa faperla tutta, 



Equa- *- 

r -* 
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£ quella car fa , ;nie ne fono accorta^ ' * 
Per farm'irc in Galera è il Paftporto; 
Non sb più che dire. , è farmi '• 
Tanto fono f tintura to, ' 
Nel mefticro del Sa] dato 
lo ne tocco à ptò tfSfrpoflb $ 

£ a cagion di quello foglio 

Mi ritrouo iti grand' itnbfogfio-. - ' 

Alla fin , che mai far) > 

S* ad ogn'ora pid mi^à 

Con le lettere mal , peggio coll'Artni? 

Non so più che dire , ò farmi , 1 • 



;v sceka nona; ^ - 

Sif. \£A ch»importaoa-T«.01aSifone..Si.Portni 
IVI In tal garbuglio, e fcriucrc»7*«. Che lai? 

Sif. VnaTettera - T*f A chi } 

tfft Buon dì signor, buon dì ' a 

Tu Dammi Stf. €he?7>Quclla lettera. SifMz quale? 

7'm. Quella ch'or mi dice^*£s/.0 ch'animale 
Son'io , noi crederef. 
Racconto i foni miei , né me n'accorgo. 

Tu. Obedifci • Ji/. Coftui " r - 

£ di quei , che regalano $ Or, la porgo j 
Prendi , ma per fcru ire 
Camilla , chi la fetifle non vò dire ; 
'T*. La carta à chi è difetta / Sif A* vn mio fratello. 

Tu, Chi la manda/ #f Io 7*.E tu la porti? Sif.l coup 
Corto il viaggio , ed «gli poueretìo ». , 1 J 
Fò da Corner per rifparm largii il porto • * 

Stf. bono amori t finezze, » 

va »«n ........ ^ 
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Let. i, HO*» rjtrktio ? Intendi Signor sì , 
Orsù , bafta fin qui r non so Fviànza 
Di voi altri , ma in Rema 
Leggère i fatti 'altro»» non; è creanza > '<■ 

La Marina si turba; < >• > < 
; Lttt.,. Cintcnt* rictàei. 3éSàben.T .Contenta* 
JctAie duheuevna donna. £ Q dueft^efurba, 



e. 





E facile fcambiaP d* vrt*>flv**h-© 
7**. J>»ii^^tfK«f^^^//^) Qi^f«li^ 

Tu fei Volfco s e «on iai, 

Ch' in linguaggio Latino- 

Hic , bada , & hec Hm& 

E tanto mafculin , che (sminino, 
LUA^IlMi^arfoalpli^oècomò: 
7*«. Bugiardo , infame ^i/jQuitacl'afpettauo « 
T«. Cingati di caten* ^*#A> brauo , ò brauo" 
f*. O sudami lincerò " 

Di chi è il ritratto /che jKfrtaai 

Ti cader* lareftajfJl . * 

E borgniola; ne vuoi 4 3 « - • k 1 
Altto?r»»No Sif &9fH*f iodi? pé&o,?tc&e 
Il negozio si sbriga a*# *>jp ^ 

Non fi piglio piùb|WÌ?ÌL03fi8'!f. .VI 
lUottriffimi Sbirri ldWfiìb|i| -jv - 
Eftli 4el ritrattino. tmdoW jb ^1 
Rifiatino , ir*rftogK^!> *>«^«> A 
Di Cartolano è figlio, «^yotq «<'V: ; v s 
La carta poi feriffe , <<m! diè Camilla 
Di Fabio figlia. r*Figtlà ^ - 
Di Fabio ? Sjf. Si signote ^ ì 
T«. Ch'afcoltoJOhmarauiglk/ 1 t;r^ 

gif. Pi<*ade. ^^fti&i'^'^ • * : j 
Se fPWffi buglà&a** &Jkb ihiu U i 

Fù obcdienia la mia , e non malizia . 
7*n. Ora ben al comprendo 

U parlar di Camilla j Allot , che giunga 
Fabio - S»/. Ch' il mio padrone i 
TVC^SK. cotto 1© conduci 

A ri 
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Libero à luiipcimdTo -x, > 

Tu come cnuar .jJotcfHi • > 

In quctì'a&ergp *Ji/i>enti 5; 

( iMa uoì fappiaji cpftocoi) » . -:M 

r. i M lA r*-A4d«b Sifoni 

Io ri io riuerenaa ; < 6 i : » *M 
Noi* ©inareai<ca.ffi pére t • <f ; , ■ . .! 

X l'I 

J; - ■ U , -.L< ftftSfcl ì 

, osi. lì-'- :- " .i>V v. »« * r-bw ;^«« V? 

OiH: -X »\ ' 'XfP^M. Ih tt«$tuJ .«T 

S<ktO yel dimenzogna, m ».r.» u » in> ia 
Non potea ftar sepolto - • ; : h-,.. , > j r 
Di fublime amatore jilmertóv^JLtlirow V^t 
1 Tiranna forte » ?..r • 
v:. ": . .kAmoco 1 e^onse v ;.w*t:«.,i;i^ 
Fa quanto fai * i.,t-c< wuo^.ìj 
Fa quanto piraKi';. < ia'.J.j noW 
- Sempre d\9Qm«\ imli iun^ 
Luce dì Nobiltà i<-r ivb 
A difpetto dell'orni** i * af# jfupj. , 3 
à Auftto piouofo a *:j : ; I . 

„ Bel lumgafcofo , ? ; , • ì. - 
Tiene edofeuro i 
Il Cielo rende, * 

Toi chiaro vfc| .• ... wv)«^..»:»V.-C- *T 
Da i nembi il di : )u>i.\ r.cii,. ^ t 

E ad onta delle tenebre r^lende, u - 

>iìij.ìt 1 1 .* i4Ci i'2dt, rjl 

. tamii . ■ , : -•>■'•• - ctei 

1 .mj uoi wì o-:oi «JBftf^ 

Digitized by Google 



SCENA V N D ESIMA'; 
Padiglione di Cor&jlàno. . 4 

' .2.. ' ■•" ' 

Coru>l*no , Ttrtnzh * 

• ' ' ' ' 

V Incetti » ò Figlio , metta eterno grido 
Il trionfar d'Amore. 
Qual mf dtceui hai core - Ttr. E tale ci ttftf, 
Quale à me tu lo delti . 
C«r„ bià di Tullio Camilla j Il Ci nto <T Oro 
Stringa Imeneo per man di Matte » e 
Ne fefteggt cupido, 
E mentre io m'apparecchio 
A vincer Roma , fia 
La tua grand' opra generata ,e pia 

Al mio cor,al mio braccio eiempio, e fpecdùai 
Ttr. Se il cedere Camilla 
llluftra il mio coraggio, 
.Quel lume , cjbe fcinxill» 
t tuo-, riflette in me nel Tuo paffaggto » 
Come criitallo al Sol d'aitanti , in noi 
Diffonde raggi d'or , ma' non fon fuoi « 

Nobil , voce rimbomba , 
Che l'Aquila magnanima di Gioue 
Non genera C olomfca . 

Spiegai fublime volo , . 
Ferir col roftro , infanguinar l'artìglio , 
Fiftarn* al Sol fenza abbagliare , fono 
Fregi del padre , e fc n'adorna il astio . 
Or eh' efeguir m' imponi/ 
Cor*. Non fenti » che ti chiama 
Tromba d* eterna Fama £ 

Ter. E doue ì C«r A Roma. 7>. A Roma/ 
Lv< lui d'vsbergo cingi 

I torte petto , ftringi, 

R < >ta la fpaea , c.qucfta 

N nica gente al fuol (tendi , e caTpeff* • 
TtrA^ conno te » G$r, h contro te potici* 



• F* -, 
Soggiunger , ma nftir mar zial conteft 
Io non oltraggio te", tu non m'offendi: 
Io vendic» HOffef* •• . , • , 
Tu la PàtrijTdifcndi . V ' ; ~ '* 
Siamo egualmente giufti 7>. Io. yerrò tec©2 
E dagli efempi tuoi Cor. Non deui , tu' io 
No*l .voglio , ò tutto mia 
Sari il trionfo , ò folo *" 
Piangerò la caduta j * '? 

Sdegni brando Latino ' ■ > " >; 
Vrarfia me controdi Roma , lofdécnò^ ' 
Seco partire ò la Rouina * òli Re^ho' 
TVr. E qual legge , ò signore ■■ » r 1 ■ vw'J 
Non condanna - Cor Raffrena' ' k ' 
La Lingua , e fprona il cote ; il 
Sf io vince >cu non perdi , fe tu vinci 
Oh quanto gode , oh quanto 'alfor, che vede 
Coi lolan te di fuc glori? crede; 
•a . A conquistar Corone '-.» •*••"•• 
Và pur, d'ogni ragione » ■'«» : ">•••• i 
Ch'al!;orecchio ti porgo , e a T cor propone 
U più forte ti fi* , ch'i te l'impongo ™ 

4$ggt' . . 1 ' • 

scena dècimaseconda; 

Tcrìftzjb 9 > * ** 

VEder Roma cadente , ~ " . 

Gatteggiar contro mi Pa Afe, - * 
Perderla opo/a * e ancor: non vi-fpttiatt 
Vifccre , oh Dio > più die. Macigno dure / 
Siete troppe , ò mie Sucnturc, * v • 
_ Più refifter non 4 può r N< 
Ma chi cede ? chi manca ? * 
Forfè l' Anima é Itanca : / j. » - • 
Sotto al gran pefo f nò r . x \ ; 
AccrefccLcui. fHjemurc i v y 



Io collante ogn^or fatò; 

Ma chi dal per to , xhi . 

Mi fauella cosi ? 4* * 
L'Ardir; l'Ardir che femprc 

D'adamantine tempre 
I mi i ncibil s'ar m ò; 
Accrefceteui Sventure 
To collante ogn'or farò; 
Refiftendo pili ficure 
Palme I tè riporterò > 
Accrefceteui Suenture 
Io collante ogn'or fatò 

scena decimaterza; 

Campagna Tendata. ' 



lete vaghi , ma terribili , ; ' - 
siete belli , ma inuicibili ' 

Armamenti guerrieri , 

E come ria , che fperi 

Di refifterui il Lazio ì 

_ Sol di Veturia il piantò 

„ Da vn fol filo di Speranza 9 
» %\ maancor P^nte dura ,\ ' 
» tronchi é per natura, 

» X h , ! a lc S8 a alto prodigio / 
» Qual di te Città fuperba* * 
„ Si nfcrba ombra , e vefti ? j 0 f 

» rM P? cl fi tronchi è per natura; 
» Ch/ei u regga alto prodigio i 



scena decimaqvarta; 

Sifone t Fabio. 

PRefto « pretto , signore , 
Vieni, Fair. Ma doutf Stf. A ticroàar Emilia, 
j^J.Tanta fpemenonhò. 
Gran cofe ti dirò . 
Vanne . Fak Ma doue ? Jìjn Là j 
lo pur ti iegup . i?**. Figlia , c che farà ; 

> 

- 

SCENA DE CI MA QUINTA, 

Sifone. . 



■ .- 



DI tutto il nòftro male 
La cagione fei tu Coriolano ; 
Tu ci (troppi , ci ammani , e c'imprigioni; 
Il Diauol ti baffoni . 
i Per te Fortuna indomita 
Contro Roma fi carica 
Di fdegno , e di Rancor ; 
Quanto più sì rammarica 
Addoflojiiù le vomita 
Odio , Rabbia c Furor * 
Di Roma fottó i Porpchi 
Pofs'io vederti affliggere 
Da vna Scabbia mortai , 
Farfarello ti feortichi , 
E poi ti vada à friggere 
Nel Cammino infornai > 
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SC.ENA DECIMASESTA. 
TnflÌ9%CmoUn$\ ; 

Ome tù m'afficurl 

D'alto lignaggio effcr Carnea* gìunfl 
Su l' ali de! Piacere 
Del Gjel d' Amore alle più belle sfore . 
Q$r F*bio Tè Padre> ?1 di cui Ceppo illudi» 

Voglia f Steli* porche? f 

Ch' a lei Cpnff>rre eguale 

Al tpio figlio fi fhingai Oh Amico, £ tate 

Sua chiara Stirpe , che fe non fourafta 

A ogo* altra Ja pareggi* - 7 * Ciò mibafta 

Ma come tu irnponefti > 

$orj l'Armi noftrc ai fiero Aflalto proijtc, 

Jl tvio cepno s' attende „ 

£$r. Nella futura notte, allop che fplende 
Cintia, RomaV affagh%,u d A 
Notturno «Marte all' àffcd fata geme 
Crefca rerrofe, e quando il Sol mi feopr^ 
Tempo miglior, darò principiò all'opra* 

}fy Rifdui come vuoi, 

Coi Senno, c con U Spada errar non puoi* 



D 



SGENA DEGIMASETTIM^ 

ì vincere , p cadere 
Incerti fon gli euentf , 
Mirerai | e Amore inuoco, 
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i Al rimbombar j^i-Tjmpatfl 
Suonin l'argute Geterc , 

Pofar Gólombé candide ' " i - v • ' 
I/innamoratp pie; 
Oggi PaJfedéJ c Venere * 
Guerreggino per m* , 
La mia Stella h^niU, ^ u? A " 




9» 
9» 



jl/w ui acne mrc gipne, 

ÌPagna mìo Core jmbauido; : / ^ 
„ Sorghino raggi, ò tenebri n r ' 
„ Come Fortuna vuol : r 



«, J »i.t , °pl >rc / no " «ri rpauenconoi 1 ; 
£ V E «oh m'abbagli il Sol. v ' " ' 



», La mia -SfelB guerriera" 
c à Della Nofte ddGiòrno^ ;rpeip 




r :■>■-. • ' ••< i.-'U >..\. T .•.„*!. 

SCELTA D E CI M' O T't A V VW 

Réciiita df Mura . : v ì 




Ccoti al luogo, ia*e«&* 

Qr ad auuiàcJI, c. qui Pietra; 

\1 *- . » - • • - 4 V »TV 

'» «a *» f . • • * ' 3^ 

». » I 
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feno i mey 



SCÉNA DECIMA KONAé ' -.1 

' - ■*- « ^.r: .fi v : * 

Fabio . s c - \ ? - A3* 

w chcTiftrróffr ? ' - 'O 
La dolcezza del mio Còt* 
>ch pktofc confolat^ ' v: ; 
Care Mura il Tuo dolor* : t < i - 
Siate voi men dure sì » ^ * v r . • : 
Del Crii del • che la *api v : - 1 

i „ Ferri voi , eh* incatenare u , ? . : * 
„ Di CamiUa il nobil piè - : 
„ Lei feiogliete, e fe gato 

» Più cortefi vi dic&: ! v !-T; o 
* Del Crudel ,che Hnnolfc^ ^ • .7 

• SCENA : h'NT£slH^ 

; ;4 a v • •■--"2 v./ • -7 o:r:; . ^ . 

Fabio 7 Canili*. 

*\ i \ - ** ' 

- - » . . « • *^Sv 

I * P Vr ti riuedo (f ggiM ; \ ' \ 

„ Trà catone. Oc .-Piangolo 1 .' _ 

„ La fuentura di Romani a Oh quant» tettale 

w Al tuo duolo é il mio male j- 
„ M> non manchi Virtù : - - - — - 
„ Viua qual fcmpre fu À a Varia* di Sorta 
„ Scuota sì, ma non pieghi Anima forte 
- :€« Signor* in^jgni tepìpo 

Caro à par della luce io ti rimifd> - * 
Oggi anche più, ch'alia mi* MepW Opprctty 
fcr u fimq&tn pefoj . - WJiti * 

p \ & 
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Né i duri caff di pfetade acceTo; 
Td fammi fcorraT riì de i moti mi ci 
Col voler » col configlio Arbitro fci. 
M Santa # , fan»; Amor , dentr 'al mio tetto 

Per te, per Roma conferuar prometto . 
€é. Noto ti fia, che Tullio Volfco refe 
Me prigioniera, e di me venne amante 

Cafto quanto Cortefe; ■'. . 4 

Brama Cr>rioJanò , anzi lo vttole ^ ; , . 

» Ch'ci mi fia Spofo>€h' io di me difponga 

Sol fia» rifpoji quando, ..r > 
£ come, e dotte il Padre mio V'imponga , 
fib. Oh che vidj ! oh *he f inrefi L V ; ;, i 
Te vidi, e all'alto afeetì « •' 

Del Pia ccr p iù giocondo » .-a £ D i C 
Ed ora ch'io ti lento .«>;J ; : hì r t . 
Del più atroce Tormentò 
Precipito nel fondo ; 
TÙ foggetta ad vn Volfco/ 
Tlì moglie d* vn Nemico/ 
n ©b JUtine Ponzelle à cjie vi ferba 
ta voftra Sorte acerba/ 

Se Roma.Vince^h quanto . 
Arroghi feòé/ JL'acque del Tcbro 
Saranno al nome tuo l'onde d'Oblio; 
Se Roma cgde, oh quale ' 
Mifcra , quale ftrazjo 

Farà d i té ^a Vcdfca gente / e fazfo f , 

Tullio di Ichiaua donna, e vergognofa 

$1 fo trouerai, non opojo é . . ... 
sì gran pale, ' . ' ' - e-*.-' 

1 rimedio- quale/ - 
£4, Se Je nozze rkufo»s* vi « <-;.: ; .v 
Reo di' mia colpa il tuo volere accufo, 
pulite fel prende à ingiuria , - 
Coriolan s'infuria 

Cóntro noi, contro Roma $Of fcnti , quando 
NeceAg m aftiinga n / - 

:AfLfitagli conforte ' » - " -t te?'" • 

^FfUiuflfo mio ^rà Ja Morte 5 



' ■ 



Tiia«ipo si jo 

£4. Signor a si 1 
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Sutfncromml a' fuoì predi ; 
E s* oltre brami , chiedi . 
Wab.E qual fia più- chi» di trovar fiwtezJB 
Pari alla tua fi vanti* i 
O Donna, o Figlia , o Ditta * * > - 
E chi di tè mi privai' j : ; • 
Ca Defio d' effere .eterna . Il 4otK> accettoi 
Crf.Poco donarti intendo; ' ■ 

Tu la vita mi defti , io te la rendo; 
Ma il iuo volo immortale ' * 
Parte da ti* che*' impennarti l r #e| 
Abbiano fine i mefti 




Accenti, eh' a grandina fembron Colo 

del" 



Pompe vane del % 

Odi Figlia l'amore. M* Oh fimulacro 
Delle memi -pi$ belle j Io ti cWacro 

Alle glorie di Roma à * F?gtìa ) Ad<1 ^ 0 « 
Cé* Volontario, e Fatale é il morir miai 

v • « • ^fefìif v i-i'- : ■: 



roi» 



P 



v 



.jngft *fit «fta^tw«*lP «O , , 
Ridendo io awdrò^ oio ' ;3n 3 « 
Morendo il fin pretàM^ ' V „ 
Afr mio morir -■Jarftjf»? ^ntvp , t 
D' affanni in rea voragine 
Chi viffe ogrtor morì » 
Di Morte ìol i'imagine 
£ Specchio à i noftri di 
lo ben lo sò, - 
Pianga chi refta à vìuere 
Ridendo io morirò . 



• . .» • • • 



~§" ChTTa VI ti fsea<scn ■ ? !.. 

Quel che brama non st,\ , , ,. > a 



S'atceAm poi; confiderà , ! \ . i 

L'Inganno tronferà. ..*«■:- ... 
Di corti gijojrn i fpazio 
Chiude lungo\Marrir , 



L ' * T 



io:»:. ; ,E.fcUVita£ Strazio, r. •. 

Il viuer'è vn Morie :'. r -■- • - , > 
jSenza:Pietè, * ; .n r.:.v ».! .. 
Chi la Vita defidera • v t.i* \: . 
!Q£cl che brama .non A, • <■ 



«ssa* 




sèÉNA 

»...* ,,,Tv -t t ?t r*l ri*»f? ì 



pia «tvoa lì & Sititi a «ci.:.. K>ÌoV 
Li 



Mi fa 



■ 



tamente 
__ Nella Mente 
ifauella v n , mio pei, fiero ; 



■t 
■■■ 



Ma in gran parte 

• £>• bear mi « t. 




Vi confonde il FalfcT, e il Yd$h 
•romette ^ - 
i permetto 

E ntrofo ' '& 

„ Vcrgpgnofo 

a Quando pajjja , e quando tace g 

S^scrr/ U 



SCBf 
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SCENA VErfTE§IMATÉRZAJ 



S-fchor. ,..re non.bugiàrdo 
Eil4rteto,cherifuona, 
Giunfer con pie non tardo y » r - r 

Ecco S U à r « « " M ° S " e ' ^« 
•^v^i 4 , ...... , j ( tarma 

VENTtMMACLYART4 

• *ì ' * i lèi * 

CtriólamPiturta , Vtftìnnia t ZttenzJo$ 

€*r. OnTcntl ° r;i • ri " ; J ? 

Vcu Pria 4l#iifefiii àl'ftrtd' "'" 51 ' - 




C«r. E come FieJio\ 6«ti8 * 1 - , 

Pace dunque abbia R ; om'a cà #l v aìca offtfò 
In me vorrai „ ch'inueridìcàta reirft ; ; - ^ 
<H?/. Ancor non apprenderti ' ' '/ ' :n ; ' u * 
Ch'oltraggio in nobil Core " : " nCV 1 1 

Sembra sù fino Acciaro àlito Me > ' " ! 

S« benigno riccue . - n A i ... 
Il perdon , <3hc fi chiede 1 * J 

Torto si terge, e rifiorir ti vcdé ' 
Nel primiero folgore ; ' 
av "Ri ili- Marmo l'irtcidèm.' ; 
Gbr. ©h^uiri'oftor m'ingombra? ' ^ 1 r 'ì 
Bollor di sdegno in Animò Guerriero '''ti 
I pregi iftow Adombra , " ; -; ^ 

' Digitized by Google 



Oh qua^ocror m' ìngomDra r 

Senti - Vtu - Nò , nò, 
Voce sì barbara 
Latrar di Cctbero 
A me fembrb 
e^Senti ^«.Nó.nbj , 

Per le tenere Falce , bnd f Io t^tluinfi* 
E dolce al fen ti {trini? 




• Quello \ che premi è il noftro 
Lido natiuo , io qui nè verdi giorni 
Al labro, che vagiua i primi accenti 
Che formarlnfeghai fui* Roma* e Ciclo* 
E da Roma , e dal Ciel <\ ribelli? ' 

Qui glì Studi più belli ^ " 
Delle ér^4id:Arti fili udrai: la mcnttf f 
E qua! Pianti crefeento 
Da Lignaggio sì chiaro 
Di lagrime.,, e fudori ...„ 



O. r 0a forza sì potente . .-r cn^iiim «T 

Cieli chi mi "dà teampd ? a ,r!3 

Mei foco gelo.e iti mezzo al gelo auuampo^ 

«»^Quati.do ; CorioIo vinfi 

Tu il'fai. t'tt Taci .Crudele {lon , oC ..c 
' * In vait lufin^himi 
Con ( ta Uftemoria 
Almàtefedel. 

Cvr- Tu fl fai \fà Taci Crudei | 
Pet te Conolo vinto 
Quando ti diede il nome $ 
Nel dirCorioIano, io non sò come 
per l'immenfà dolcezza il Cor dal pertd ' 
Senza morir fe rtè voJaffe al Ciclo, 
Chéiuo tanto goder fiifouianitno} 
Ma il ttaicoifo contenta (E ff ; 
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\t. viuo! ; noa paregg *a il duo! ch'io Tento 
Mentre qui perdi il nome di Romano. 
C«r. Non fon , non fon più mio ; 

Chi da me mi rapifce, ò Madre ,ò Dio* 

Non fon, non fon più mio » < 
Se dai tuo Grembo apprefi 
t'Ardir . fot i Non parlar più » 
Da me degeneri» : 
In me Tintone ~ t 

Madre ti fù» 
Ctn L'ardir » Ftt. Non parlar più} 
Se fl mìo Seno infecondo 
Non t'a ueflc piodotto,oggi farebbe 

Sterile di fuentureà Roma > c al MO»w 
Se non ad;. altro » oh Del 
^ Serbafte. i giorni miei» . . -, - 
Che per farmi veder prima in efiglio • 
Indi nemico alla fua Patria vn Figlio» 

Di voi » di voi 'mi dolgo» 
£ più fe dal mio netto . 
Col dolermi di voi l'Alma noi 

Se ni non fu£<nato » : . tm 
Non caderebbe il Lazio« ed k> letico 
Morta in libera Patria ancor farei, : * 
Ma pachilo fi fai Madre* oh cattai pe4| 
.Del ruo Wtaim'è fona e ilriufto il vutlc» 
iBcOèmmiaT' fora •> e maledir la Prete , 
ffrr, SWìò Córlolano * .-' >:•■'.■ 

Par > che tfofcurì il giorno. 

Quafi vacilla il piè» trema la mano; . 

Son'ioCoriolanò* 
Se riguardando Rorai 
Mi bolle sdegno in feno ' . ■ % 

Come - Wt» Che dici», che t 

Sì , prima fpègnere 

La rete a Tantalo 

PoffibiN » 

Che l'ira in te»> 
E come in quelle m 



- » 



t - 



Potetti mai fiffar guardo inclemente; 

Ù% Sea 
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* senza citfflTtf ? in menre * 7 > r i rc^fi * *f>v - .< ? 
Chc4àift>ri le tue Numfr 
Ch'à Mentir geniali,' > « ' > 

E 4$ ausi t e Bòrigfiu nti yrt beU^^iféte 
L'ore godeft* ^riu-tqan^tiliey ^iibte? 

Quel , eh' à fec deoi 0no»; * in • ; 
Alia Confritq licore /jo'/i $ < - 
Pietadc al Figlio, ou<^^tfeftf? dette* * 
Dimmi, parìa Tiranno pnciiiì'i 3'; M 
E'immenfo il noftro. dannai ì* 'Sr: ■ t 
Ma Yignc^iqwtnsti molfc. maggiore.; * 

inctadegia grftue ^ui < otre u > - 
Pyco ^Sdérv^òc^o p coartili refta ; j; : r: ' ; 

Famiglia cu&€b tua IropibrìtoicMW ■* 
O tanca Scruitud? y è Vii* tasgiè,^ • • 
Cor. tOkqaarlirtffira^ainiov in» > 

^ciijlSdiyfiitallH/»:: urAxiix i: , ì 
Ohqu^ffi»tcamiki7 ib r rcv i Ci" 
Pungente &rcal/<>tr:i Uh s: il 
Jfo ^s'wmanSfcpdiblaìoy ih ingioi* u3 

lì feroce impeto nini u n lo 
toltmlft&JuU li soi^tn i:: M 
Ctr > ÌFdbù6ùÀì u c I tradii ni «icivi 

Le Ceneri degfi Attiv-nioiJtoJ or:-vc\ ^^ 
Ma dentro aifc.Vrnc òfl&i^"'? ^ * " * 

Arroriìr di vcrgogrt^al^^^Ktt^ j 
€V. SentomiilCor trailo/* oluthìtiizu'- * 
Jfef* Vanne alla grarrì^ngò8!4^ K * * { ted i 
Forza * che ti tdtffti i >. vrO - s;- • 
Non rrouerai , che foto" 'f* srrihcj f 
Quefta mia Deftra ^ueftoT " ' - 
L' Antimuro t'inalza; Or via éaìbeìla ; 
Stefe sii J* nudo Aiolo m » s •••ri ^ l 

Madre, Confort» Figlio j Ergiti al foglio ' 
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foluntita portolani latitanti 

• ^ ■ . ^ — % _ i ... » 



■ Che già bafe sì vede , *. y. , r : ■ ., ■ » 
Il Cadaucrc nofteo all'empio Piede , 
C«r. Fermati , che forprefero 3 ..> . ,\'&t 
Lesoci tue quell'Anima, \i ■ ■ 
E già vinti fi refero . -, 
i GkSpfcti del Furor , . ; ; _ r - s i 
Per te l'onte s'obliano, / 
E fiamma d'Ira fmorzasi 1 : - > . 
^Nell'onde di Pietà j, 3 ....... 

.lPai»ab^ia.Roma,Pac^ ( :. ' ... ; 

D*ogn* intorno r i fuòri f", .. - 
F**. Figfio Conforte -lT<r;Padr$ . 
Figlio;, o Moglie* oMadee f 

£.i L'armi dilyqghinfi,: - , . - i 

L'aflcdio tolgaiii 

Trionfi Amori • : 
PacchabbiaHomajPact» 
"Cor* % "Vj^tvio^ i* .* " 

Voi, ADaPace di Roma, ap^uja il MpndoJ 
SCE*J A V ÌKS^Ì^tóTÀ 

^Va^ AAj & m m ^^^^^ ^ m W m ^ 




Vet . m a P A f°» PaoMCW. Diedi 

^/..*4| iWRoma^ace.^l&fiL, 



Mi piegai ^'auiiinferc>; . : \> 
M 'atterrare) , mi vinfero > 
Perii ml#&i|itr/ce Amor«,c Qfe|»fci 

Potenza ìncfpugoabile 4 ^ 
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Sà il Ciel perche j »t»v fc ilfi.J CI3 . 

Tu forte -v i «HagnU* • • ^ wsoibfiJ u 
7"*/. Il libero comanda ••• ebcnn: • . ; 

Dell'Armi Vatfchei rttOjSoto ragioni 

Della tua GenitricoMjtwnntìr iFace ? ' i 

Santo è l'itnpulfo rC ifihtefcpijfé piòte 5 
Io pur ne g«do,ed io T • " 

Vn sì felice Giorno - ' 

Con liete Nozze celebrar defio; v 
Ta. Ohimè, che Cento » Cor. Fabio à tua gran Sor» 

Af< dui , che tua Piglia ori - 
/ Di sì pfode Gueerier venga Confórte; 

G ià fon pr oaw Vfcrirmi 7**>-. Oh che rormentol 
fu. Se t'aggrada Signor TV» Taci» mopria, 

.Afcolca; Efler ben mia 




«"5 

€ore vmi 



Tu dì Corìolano 
Inclito Fig io > prendi 
Da mela tua CamilÉf piùbel modo 
Qoel che per lei legar poteua Amqrq 
Anùcjzja con xt raddoppi il nodo ; 
* Si*hòi^4ì^¥i^gr-ata< ; 4 V i\ W? 2 
. , Maritaggio sì degnò. e|fer dìcefti . 
Co»-, io ftàfeto «infermo ; e «On fon quelli 
I pm fort> ^rgoine'rìri 
Dì Fedeltà, rt* Affetto 




Dolcezza quello feno , , 
Ch'egli non è capace , è ìfr Tèi vièn meno ; 
Cor. Or lieti Spofì vnite palma à, palma , 
£ catena di Fé vi leghi l'Alma. r 

5 H • , MT 



e 



a • m 

>» » J I — 
• é 



r \ à % Fortunate vicende 

Cam. « Ai fuon di 
TVr Amor Aia face 

Per arder Tempre accetfdjt * . 

rj* * 4 Fortunate vicende ; 

Ter. 1 

M. A te Donna. Immotai* v iQ r ? 

» amo P u e tanto Y a|c^ 

* Romano Sciiato if J 

Qui dout * lui rcojc^ :i 
... «ELibertade.eyita.,^ ^ : 
„ Sublime Tempio a. te jnakarfi impone; 




Ogni.Poima Latina/ 
i, Deuotv à te s'incMn^ < 
„ Qui tuo gran WW>> qui tue pompe onori 
„ Ed in tuo Nome Ju* Fortuna adori: 
„ Tu di Madre sì chiara , eccella Pigio 
„ A (colta il Tebro in tanto 53 
h Celebrar tuo gran vai 

W*b. >y Temi » e Bellona 
C*m. . » Per tua Corona 
f'ol.a. 5, ,| In bel lauoro 
7>. 11 Vliuo e Alloro (Iringano, 
Tal, » E'i crin ti cingano, 

}t Veturia Coriolano 

>, CrefconRa^i di Gloria al Sol JVomaiW 

• V .' _ . > — ' %. ■ — w * • ■ -'e 
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SCENA VE.NItSIMASESTAi 

Giardino. 



01 de gli Orti Abitatoci 



r« • j ; * « I t 



Al rotar diSp4d& y ed'Àftt 
Prigionieri fe miuftc 
Srefe ì corra e Erondi, e Fiori 
Dai rigor di Seruitù 
Fefteggiate in Libertà* 
E vi renda Amor > c Fè 

Stretto iJ Con, « (doto il Pi# ; r 



< • 



: < 



9 €0 V dallo dì GiardmUriiiGkrdmkrr 
Tir»i)$é ti Drm»M t 



•4 




■ - * - 
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tuta ruoto ca diltgcntcmen>e:Uin OfiefialrcfeKr'tlt^ 
ra wntoUta Gneo Marzio 

€unarepugnam f l^Fedt Canoti£a{e /Wf 
coftumt tcrefertjca, n Maggio * 

„ , t M"*» Q ^ Yk Gè"- fiorenr. noi 

»™&eg»r» Luigi T wtlUS*t*màÉtntedi 
dienti Conuente della SS. Motivata, d'ordì 



i Stu- 

• ^- i - r ordine di 



ìlpreféme Brama Muficale , ne autndoui trovato 
cofa alcuna rtf ugnanti alla S. Fedele buoni colìumi, 
lo giudico degno delle ^ampe. Dal Convento d«U* 
. SS. Nudata quefio d$ 1 1. Maggio i 6$6. 

Io Frà Gregorio Luigi fopraddetto &c; 

Zfttenta fuprad. relation* ìmprimat. it;M*yi68& 

>• Nicol, de Caflellanis Vie. Gen. Flojjent, 

VEccellemif.Sig. Dottore Tur* Andrea Forconi Con- 
jultore dtquefto S. Officio > fi contenti elaminare il 
preferne DrapaMuficale M^oUtqJjaeo Marzio 

m Maggn im ;<>h * 

F. eMauMtìièl^ Minori 
ffe^^i^^c^^c. Geo, dei 

Re«erepdifsimo Padr«. 

^elprefenteDramamuficale, che d'ordine della f. V, 
Reutrendtjs. ho letto auentameme non ho frenato 
co fa ripugnante alla no/ira S.Fede, ne a buoni Co- 
fiumi ima avendolo veduto ornato della lolita Grò» 
U«*f$9m* leggiadri* , 4*ll*#niil penna del? 
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furore , h giudico degni Sili* Sìémpa-, owm 
di I* Maggi» j<>86. . . * ' 



4 . J 



Maggfo 
Pier» Andre* Fononi , &c. 



If ttojNMà * Mito* VI* G«n. delS, 

Officio di Firenze , e 



# • 



9 • 





r ^v) ... ; * t 
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